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eminentissimo, 



- / • 



; reverendissimo. 

♦ , 

-SIGNORE. 
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ONO attri- 
buti delia Vir- 
tù , e della_j 

: . Magnanimi- 
& 

tà gli •ouecjuij. nello 
bfinneVje cjuefìe ^ comè 
a mete più gloriole, ba- 
lio drizzato, fèmpre il 
volo allo splendore de- 
gli buominipiù' fubli- 
mi,epiùgloriofì. Non 
mi lafcia mentire il le- 
A } co- 



% 

/ » i T 

. l - ' 



* 



calo de’ Melàri y e de 
Mecenati , che fi re fe- 
ro immorali con gli 
atti più eminenti della 
liberalità . E perche-» 
Eminentiffimo Signo- 



re, non hanno in que- 
llo lècolo le Mule Ce- 
fare , ò Mecenate più 
nguarde uole di V oftra 
Eminenza , auuegacne 
l'heroiche^ fue attioni 
dian materia alle -loro 



penne di fcriuferey e_> 
con la profulà , e libe- 
ral mano folleuamen- 
to alle lor fortuno : 
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juincu e , che aliar-» 
monia de’ più canori 
Cio-ni ardifcono di fòl- 

t) 

lecicare il volo le gaze 
più paluftri , inganna- 
te di poter nellVniuer- 
làl concento far le par- 
ti più bade, lènza dillo, 
nanza d’armonia agli 
applaufi più J'ublimi 
della fama di Voftra_» 
Eminenza, cheolcura 
i Mecenati, e sfronda.» 
gli allori à i più gloriofì 
Cefàri. E perchè quelle 
fono fòuente ammeflè 
da’Grandi a quella do- 

mc- 
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nleftica , e libera fami- 

> t 

gliafità negata pera ué- 
tura à i Rofìgnuoli più 
fòauij in riguardo forfi 
ttell’imitatione , cori la 
quale balbettando , par 
che s’ingegnino di có- 
t rafare gl’idiomi ancor 
che flranieri: Spero che 

non farà forfi difcara_» 

' - • 

a Voftra Eminenza-, 
quella del mio pouero 
talento: mentre hàin- 
traprefbad imitare nel- 
la 'lingua Italiana la_. 
mcrauigliofà, ed inac- 
ceflìbil lingua Greca-», 
•v'* ^coh 
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con la traduttione di 

* * *»■ 

quelle poche reliquie.» 
di Poetica ; che lafciò sì 
alta méte ferine il Prin- 
cipe de’ Peripatetici. ; H 
■ Con/àcro dunque à 
Voftra Eminenza que. 
ftemie fatiche, nello 

f ; k * - ■ 

quali ho procurato, co 
quella maggiore accu-^ 
ratezza,che m’habbian 
potuto lòmminiftrare 
le mie molte ; vigilie^; 
d’incótrare iftivlr d’vn 
così gran Filolofo , à fi- 
ne di porre in chiaro 
quei tefti,che gli Elpo, 
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Nitori tifo Italiani, q na- 
to Latini hanno laicia- 
ti torbidi» Eq«ì augu- 
rando à Voftra Emi-» 

- * - - * * * . J 

nenzacon vna lunga,? 
fèlicifiima vita quella 
pienezza di felicità, alla 
quale la chiamano lej> 
fue glorie , le bacio le*j 
Jfocrevefti. 

Di Roma il dì della 

a. * 

Sanriflìma Anuntiata-, 
del 1641. 

Di Voftra Eminenza 

Deuoti/s.& Obligatife. 

Seruitore 

* » 

Ottani ano Cafìellt * 
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a- lettori; 

* , ’ . \ . >' y < v V' . . ;\ 



B ENCHÉ $ benigni L*U ; 

tori, varij, e àiuerf Jta - , 
no i modi > con i quali ffuo - , 
le fcriuer e /opra vn' Autore; 
cioè traducendo , annotando 3 
commentando r efponendo 
paraffinando, e comp* r *Ji*r*- 
do; tuttauia tomi fono ap~. 
pigliato alla traduttione, ben- 
ché più difficile, e labariofa di. 
tutte ì altre ; non battendo 
però deliberato t d' attaccarmi 
à quella feccagine\di tradut- 
tione d alcuni, che fenza pro- 
curare di porre in chiaro leu-, 
fentenza dell' Autore , chz_^ 
traducono y vanno; di parola 
in parola , e di particola in*-» 
particola , ponendone jnfie>nc 
PwTirv r per Tappunto ^quante 
ve ne trouano , come fe l'ba - 
tufferò bauute à conto ; e vo- 



len- 




tendo riportarle tutte nell' al- 
tra lingua ' y vengono à prò - 
durre vna lo cut ione confuja , 
injtpiday e poco intelligibili ; 
e non conoscendo la diuerjìtà 
delle conjlruttioni , delle fi- 
gure -, e de' modi di dire, chc_^ 
portano con fe le varie lingue , 
e le varie corrifpondenze , che 
fjurtr** infieme le parole del- 
l'vna lingua con l’altra ne' 
Significati loro ; [tanno ojii- 
natijjlmi di non acconfentire 
àmutatione alcuna*. e per co- 
feguenza è vecejfario , 
fiormddofi parole nuoueyà quei 
Significati ; che 'per anco non 
han parole, fi facciano nafce '• 
re in molti luoghi barbarismi ; 
ò veramente y che applicando - 
file parole d'vn Significata ad 
Vn' altro * fi cada negli equi- 
no ci y rendendofi lato cui ione 




benigni Lettori, la nojìra fra- 
duttione farà tale y che quan\ 
dv\la neeeffità ammetta qual- 
che variai ione traducendo e 
rifletto alle parole , e rifletto 
all'ordine , & alla teffitura di 
effe > non fi hauerà riguardo à 
rottura dt periodi , facendo di 
' vno più , o di più vnù • ò con 
trafmutationù di gerundi j , di 
parti cip ip, di verbi , di modi 
infinitiui, ò cognuntiuiiò con 
qualfiuoglia altra alteratone 
di figurai ò d'ordine ; purché, 
il l lignificato rimanga in alte- 
rabile : & in quejla maniera 
fi manifefierÀ nella nojlrà Un* 
gua quel me defimo fenttmen- 
to legitimo , che nella Green 
fi contiene: Perché fi ben 
vnafila parola appropriata . 
non ha lifiefio fignificato neL 
l'vna , e nel? altra lingua^ 
può nondimeno l'vna di éffL* 
lìngue efprimerlo , fe non con 

vna 



vna 3 almcn con due , ò'con più 
parole . Et in tal cafo , ò con 
vna parola efp rimeremo quel- 
lo , che troueremo efprejfo con 
più parole copulate insieme ; 
cofa y che di rado accade nel 
tradurre il Greco nel nojtro 
Italiano; ouero per lo cantra - 
, rio con più parole congiunte^ 
injìeme efprimeremo l' e ’fprefi 
fo con vna Jo f a : . il che nelleu* 
traduzione di Greco in Ita - 
li ano fpcjjìffìmo accade v Po? 
fciachè non re cado, quelle pa \* 
roUnuou ifign tficatì y m.afi/i n T 
do in luogo. ; di. vnq > « pfVÀlfix 
gni ficaio di vna fòla parola* 
non fi . pofib.no domandar ag- 
giunte y ò come proprie port a, 
te dal Traduttore.^, % * \\ 

I Hora hauendo iocon ojjtr* 
uar dilìgentemPltl^f oprano* 

• tate r ego ìetittr minata la tra * 
duttione delia Poetica £ Ari* 
Piotile , mi fon rifodutodi ma- 
. ... dar- 



* 



dar là nelle vofìre mani } be- 
nigni Lettori, fper andò di non 
effermi affaticato totalmente 
indarno ; fi io poffo prelìar 
fede à perfine di lettere miei 
amoretto li , per mano dell , 
quali è p affata , e rìp affata^* 
più volte quejla traduttìone ^ 
la quale forfi vi riufiirà tan* 
to intelligibile, che poc biffine 
ombre vi lafcerd nell* animò, 
rnereèycbe più facile bò troua 
ta la traduzione dalla Greca 
nella nojlra lingua , che no bò 
trouato dalla Greca alla La* 
fina ; non filo perche Vitali a* 
na fi ferut degli artìcoli, conte 
la Greca , il che non fa la La * 
Una y ma ancora hd conformh 
tà fiefifi volte nelle frafi. Ef« 
^ fendomidiciò ajficurato ituj 
varie traduzioni fatte ddfl& 
dì Greco in Latino , e piùpre- 
cifamente nelVvltime cofe da 
me tradotte , che furono lt 

A? % 
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Arti liberali di V fello , mate- 
rie fcientificbe, e dottrinali di 
tanta importanza >e difficultd , 
che dal puro gràmatico , bert- 
ele eccellente , non pojfono ef 
fer portate , e tradotte in altra 
lingua , quando però non Jla 
di propofto verfato in quelle 
dif cip line ; i termini filo delle 
quali , non intejì fino ballan- 
ti d rattenere qualftuoglia ar . 
dito interprete . E percbe>be - 
nigni Lettori , non connumero 
gi am ai tra voi per fina x che-* 
Jla di maligna vo lontd-, cofido y 
de in ricompenfa di quella—, 
offe t tuo fa fatica , mi difende . 
rete in ogni occorrenza da—, 
quelle perfine , che fidiletta • 
# 0 yò/tf biafmare , f $ wtfr, 

dere le fatiche altrui . .2? Z>*a 
vi guardi. > ; • » 
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> ‘ DELLA 

POETICA 

' D'ARISTOTILE.; 



testo primo. 



ELLA Poetica, e delle lue 
fpecie , e della natura »Ci-» 
forza loro, ed in qual mo- 
do bifogni comporre le Fa* 
uole, acciochè la Poefià_» 
habbia la Tua perfettione; 
< ed inoltre di quante, e quali 
parti debba comporli* ed ancora dcllfaltrexa 
cofo, che in qualfiuogiia modo à quella-, 
dottrina , ed arte appartengono» tratteremo ; 
incominciando dalle cofe , che vanno pilota 
fecondo l'ordine delia natura . i j 



' Hora l’Epopea, Ja-Tragedia, la Comedia « 
la Ditirambica» l'Auletica (cioè Patte, chéti 
fonte de’ flauti) e fa Citarifhc’a (cioè l’arte^» 
che fi fetue delle Cetere ) tutte comune- 
mente fono itniiationi.. v • [, : .) tc ; 

« Ma tri di loro in tre coffe fono differenti r 
pereiochè, òfànnod’imitarione con cofcdl 
loro natura diuerfe ; ò imitano coffe di uérftj 
© fimno finalmente ifoitatione diuerfà, o 
noninvn medefìmo modo. Perchè, fico- 
me vi fono alcuni « che con figure, e colori 
imitano, e ratto migliano molte colie } e di 
quelli alcuni per arte Io fermo, cdalrri pec 
vfanza, e confuetudinei e celti altri con 
}Mroa t c con l'alta ; tosi ttk leprédettc ma 
*ob?^ A «a- 
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r* POETICA 

ciafcuna fi l’imitatione , ò ralTomiglianza 
col numero, b ritmo , col parlare, e locutio- 
tìe, e con ia melodia ;econ deire cofe,fc- 
paratamente ,ò mefcolatamente prefe : co* 
me farebbe à d're,che l'arte, che con i Flau* 
ti, e con la Cetera fa l'imitattone , folo della 
melodia , e del ritmo fi ferue ; e medefima- 
mente fe alcun’altre arti fi troua o , che pofi 
fano far qucftojcome è .quella delle Fiftole.ò 
Sampogne. 

Col ritmo , b numero ifteflo poi, feparato 
dall'armonia ?ò melodia, imitano alcuni di 
quelli, che nell'arte del ballare mftrutti fo- 
nojperchè coftoro mediante li ritmi in com- 
pagnia di figurati moti vanno imitando li 
coftumiigli affetti, e l’humane anioni . 

Ma l’Epopea vfa folo lalocutione, ò li- 
bera dalle mifure del vc*fo , ò legata con_» 
effe *, e tali mifure di piu forti yo fi vanno da 
ella medicando , ed vnendoinfieme; ouero 
d’vna fola fi -contenta : come per appunto 
imo al dì d’hoggi far fi vede •> 

Imperochè non ci trouiamo altra parola , 
con cui comunemente nominar polliamo 
J’imitationi ridicole di Soffone , e Senarco* 
e li dilcorfi-diSortate ; e fe fi troui alcuno, il 
quale con li verfi trimetri , ò con gli elcgi , o 
con altri limili, vada imitando . Se bene-» 
^er comun caftume, componendo il verbo 
taniZv ,a q ual parolaGreca fignifica, fare, 
&UI* tf l(oo\i3Lxno .chiamare alcuni con no. 
med'Elegiopei, ed lalcun’altri con nome-» 
•d’Epopei, appellandogli non poeti per I'imi- 
tatione,ma generalmente fecondo il verfoj, 
che vlàno; fendochè , fe fi tratta in verfi di 
«os’alcuna medtciwale» ò mnficale, fi foglio. 
n>chiamare nel modo, che s’è detto . 

Sì che ( pct efcmpio ) fc Omero., *d Im, 

•ti a pedo- 



D'A&asrimLE. %| 
pedòcle 'non conuengoiio in alcuni rotea 
comune , (e non nella qualità del verfo me- 
trico , auuerrà, che l^vnod*efii douerà chia- 
marli Poeta » ei altro più torto delle cofedi 
natura, Scrittore- Similmente ancora ben* 
thè alcuno mefcolaffe tnfieme tutre le va- 
arieti, e mifntcde’ verfi nel modo appunto» 
?che nel Tuo Ippocentauro fece Cheremone 
i cioè vna rapfodia, o rappezzamento me* 
({colato di tutte 4c forti di metrUe verfi ) eu«» 
^nanfàceffè iroitatione, hon potrebbe eflfer 
chiamato ragioneuolmente poera.'E di que- 
llo baili d’hauer-determirfaro in detto -modo» 

TESTÒ SECONDO. 

S 'Onoui finalmente alcune arti, le quali fi 
ieruonodi tutte le còle fuderte, cioè del 
ritmo , della melodia, e del metrico parlare; 
come fanno la Poefia ditirambica , e quella^ 
«he canta, e contiene taleggi;:* di piu lai» 
Tragedia^ Comedia, quantunque differen- 
ti ; mercè^rhe Pene pongono in opra tuttc_J 
4 1 fudeite cote congiuntamente Ve l’altrc_J 
teparat amente . Hor quefte fono te cote, per 
le quali Parti eia dottehlnno tràdi loro dif- 
ferenza, quando fi ;?ià tacendo imitationc col 

mezzo di effe - 1 . *> - r , , 

perché quelli ,chc fanno l’imitatione, 
la fanno dì perfone-ithe'tanno alcuna cofa, le 
quali perfonemecefiària cofa è , che fiarto, ò 
-buone r ò>eaitfue} poiché' alle dette dutu 
qualità ( buono, ccarriuojognchumanodo- 
fwmefi rlf«f?ft<sKeiidochè la virtùibdilfrtio 
fono queWeeofc Uhtdifferemiario,in quan- 
to alli-coftumi, rutti' Quanti gl i- huomini :qtie- 
fta è la ragione i che Difogna neeefiàriamen- 
te,che fi vafdano imitando pcrfon e, ò miglio- 
ri»* peggtaii»{<X^ic»cómunememe (oglu. 

J * A a mo 
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►4 .7 POETICA,* l 

jno e (fere, ) ò fimili; nel moda» che far Co- 
gliono parimenre li Pittori, effendochè fo- 
leua Poiignoto rapprefentare con la pittura 
perfonc più belle, che nOnfo<?,lion’efferc_J * 
c Paufone più brutte, e Dionibo fimili. 

Dunque c cofa chiara , che etiandio ogni 
atte d’imitare fudetta ha tali differenze , di. 
uerfificandofi Parti così fatte, in quella guifa» 
che nella guifa fudetta fono imitatrici, e rap- 
prefentatrici,imperochè e l’arte fai taroria_», 
e laflautica» c lacitanftica poffono hauere 
tali diuerfità . 

... Ed intorno al parlare il'medefimo auuiq- 
ne , come all ifteffo v^rfò da per fe fcparata* 
mente prefo ; come fi feorge, che Òmero 
nella fuaimitationerapprefenta le perfonc 
migliori , che non fono i Clefone, quali ve- 
ramente fono ; Se Egemone Tafio( quello » 
che fù il primo à comporre le Parodie ) t 
.Nicocaro ,.che la Deìiade fcriffe,lc perfone 
peggiori imitano, e rapprefentano . 
r Similmente con la medefima differenza^ 
nella poefia ditirambica» ed in quella delle 
leggi potrebbe imitare qual fiuoglia ; come 
per effempio, han fatto , i mitando i Perfi,ed 
i Ciclopi, Timoteo, e Filomene . E queftaj 
differenza ancora rende diuerfà la Tragedia 
dalla Comediaj;petciochè la Comedia s’ap- 
paga d’imitare, e rapprefentare le perfone 
peggiori di quello , clic hora comunemen- 
« tefònoj c per lo contrario la Tragedia le mi» 
•liori imita, erapprefenta. ' 
t Oltra le due già dette differenze ?i rima- 
ne la terza, che confitte irei modo, fecondo 
ilquale s’hàdafarel’imitatione di ciafeuna 
delle dette cotfe j perchè con gl’iftelfi mezzi 
l’ifteffccofe parimenteinvarijmodi imitar 
lì poffono ; in yd modo per via di narrario- 
O/u & f-, oc 



IVARISTOTILe. f 

n«, ò ponendo il poeta alle volte Te fteflo irr 
perfona d’altri, diuentando in vnà certa ma- 
nierala cófajmitata , come fà Omero ; oue ■ 
ro conlertiando la propria perfona fenza mai 
mutarla i Nell’altio modo poi * introducen- 
do perfonc à trattare , e negotrare , come fe 
follerò le medefime , che fono imitate, 

L’imttatione adunque , ( come habbiam® 
detto da principio ) mediante quelle tre di£ 
fcrenze fidiftingue Equellre fono prima le 
cofe.eon le quali fi fa l’imitatione : poi quel- 
le, che s imitano': ed vltimamentc il modo 
con cui s’imitano Laonde per vna di dette 
differéze vn medefimo imitatore con Ome- 
ro vien*ad efler Sofocle, imitando Pvno,e 
l’altro perfone graui, e virtuofe ; e per vn’al- 
tra delle dette differenze vn’ifteffo con Ari-- 
{tofane: perriochè nelle loro imitationi ia- 
troducono perfone, che operano, c nego- 
tiano: Donde alcuni vogliono, che limili 
imitationi, Drami fi chiamino; nome, che_> 
fignìfica operatione, e ncgoriatione,rappre- 
Untandoli quiui perfonc polle in ateo d’o- 
£fcrare,enegotiare. 

É quella è la cagione, perlaquale li Do- 
riceli attribuifeono à propria inuentionel* 
Tragedia, e Comedia, conciofiachè li Me- 
garefi s’appropriano la Comedia (così fanno 
quelli ancora , che qui fra noi fi trouano, al- 
legando, che allora appreffo di efli ritroua. 
ta fofle, quando follato della loro republi- 
cacon gouemo popolare fi reggerla) Ed il 
medefimo dicono quelli di Sicilia, allegando 
che di là il poeta Epicarmo hebbe origine, il 
quale fu molto prima di Connidc, c Magne- 
te • Ed alcuni di coloro, che habiiano il Pe- 
loponeflb, ò Morèa, la Tragedia ancora s’ac, 
liiauifcono, pigliàdo pcrinditiodi dòli no» 

A i mi 
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6 v POETICA «ff 

mi fteflr, dicendo efli, che apprefib di loro li : 
borghi» e le ville fi domandano 
che' in Atene fi chiamano JZsjnt > , ■ 
fecondo il lor parere, li. :qualì,che { 

Comedianti non dal verbo f ■ 

( che importa lafciuamentc 7 

andar folazzandofi jfian detti; ma piu torto 
dall* andar vagando perii comi (cioè perle 
ville, fuori della Città>come poco accetti in 
quellajafiegnando ancora in confermatione 
di quello, che il verbo A ~ appetto loro 
lignifica operare, fico “ * * me appieno 
degli Ateniefi l’operare vien lignificato dal, 
verbo Delle differenze adun n 

que , • mediante le quali di- 

uerfe fono l’imitationi, quante fono, 
quali, può e fiere à baftanza quanto fin qui 
s’è detto, e determinato 

Pare adunque fuori d*ogni dubio due el- 
fèr le cagioni, che hanno data origine all» 
poefia , e i’vna, e Paltra naturale ; l’ vna l’ef- 
lèrcofa naturale agli huomini fwa dalla loro 
prima fanciullezza l’imitare i ed in quello, 
dagli altri animali differirono, i perche Ca- 
pra tutti àttiflìmo ad imitare e l’huomo, e le 
prime notitie col mezo dell’imitationc ac- 
quifta. L’altra cagione poi è, che tutti gl’huo- 
mini naturalmente fi rallegrano» e prendo- 
no diletto dell’imitationc . 

E per indino di tutto ciò habbiamo l’ope- 
re:peiciochènoi riguardiamo con piacere le 
imagini di quelle cofe»che noi con noia^», 
e fdfttdio vediamo,, e malfimefe fon fattela, 
fon diligenza : come per effempio le forme*, 
e Immàgini delle beftie fchifcuolilfime , C-# 
de’corpi morti. Elacagionedi cioè que- 
lla, cioè, che l’imparare non fidamente ^ 
giocondiflìma cofaalli Eilofofi»ina parimi» 
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D'A Hl'S'TO'PItE. * 
reagii altri ibenchè veramente gli.altri non 
habbiano di ciò tanta partepeppjf quefìofi 
rallegrano .di riguardare i ritratti , e frimagu 
ni delle cofe > perchè in quello modo auuie» 
ne, che confiderandole , imparino, c conti 
prendano, quali per (Uiogifmo , che cofa fia^, 
ciafchcduna cola ; come à dire, che queftog, 
colui > poiché feauucnifle, che non l’haucflc 
veduto prima, non pre nderebbe diletto dal. 
l'imitatione, e rafiomighanza, ma, damarti* 
ficioiò dalla vaghezza de* colori*ò pcr alci» 
umile cagione. 

; Eflèndo dunque naturale à noi [‘imitate 
il concento , ò armonia , ed ancora il ritmò* 
percloche è cofa manifefta , che i verli ini* 
fiirati fono particelle de’numeii , ò vogliaci 
dire del ritmo; debbiarti credere, che da prie 
apio coloro , che erano per natura più atti 
degl: altri à colè tali , à poco à poco auatu 
bandoli , facendo verfi , quali alJ'imptouifo» 
la porga generarono. 

La quaie in ouc parti &diuifa,f«condo & 
coftume,e natura di coloro « chela manegn 
giauano;feodochè i più co liu matite d’animo 
grane Istrioni beile, egraui imitauano , ed 
aula loro natura conformi rafibmigliauaoo: 
ma ip.ù abietti , e vili, Jc vili, ed indegn e , 
attioni inntando»imicttiueycomponeuaroifi« 
come quegltaltfi con hinnùe conlodi gli al- 
trui fatti celtbrauano. . . 

Di quelli dunque, cheauanti Otne o fa- 
wno , n e fiuti poeroasì fàtcohabbi amo, ben- 
ché venGrnilmente fi polla credere » che Ve, 
ne fiano flati molti... Ala incominciando da' 
nemanca oj come il Margit c_> 
ceIl*ifteflo*ed altri poemi fimili, ne’quali fù, 
introdotto il verfo iainbico , come quello, 
che molto £li quadxaua: che però hà egli 

,i ‘ A' 4 hoggi 
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t, 0K iacquìftato,« ritenuto il nome* iato, 
bico; perchè con quefh forte d.vcrfo l’v* 
l’altro fi villaneggiano; importandoli verbo 
9 Ct'.PJ „ villaneggia mento J il che fù 

H&fll pl^V ca ufa, che de gli antichi poe- 
ti altri con politoti di verfi hcroici »ed altri 
di iambici diuennero. E fitome Omero fù 
nelle cole graui grande i ed eccellcnrimrno 
Poeta, pofciachè egli folo è fuperiore à tutti 
eli altri non folo per hauere fc ritto ottima- 
mente, ma etiandio per hauer’cgli fatte le_J 
fue lmitationi ad vfb dramatico,e rappreien- 
tatiuo: cosi ancora fu il ptimo,che la figura» 
e forma della Comedia faceffe apparirete 
ciò fece non con mamere di villaneggiare» 
ma più tofto di muouere il tifo, rapprefenta- 
tiua > e dramaticamente imitando ; poiché 
il fuo Margite è in tal proportione, che quel- 
la ragione hà egli alliComedie.che l’Iliade, 
e l’Odifiea alle Tragedie. 

Hora feoperta la Tragedia , e la Comedia» 
alcuni di coloro,ch’erano (ofpinti più all’ vna, 
che all altra Poefia, fecondo la lor propria 
inclinationc , diuennero compofiron di Co- 
medie', feruendofi de’iambi >ed altri com- 
pefitori di Tragedie, feruendofi di verfi eroi- 
ci, per e ficr così fatti poemi più honoreuoli» 
c di maggior dignità , che quelli» che fi facc-- 
tiano prima. Hora il decorrere, e l’inueftigare. 
fe la Tragedia firitroui in tale flato nellclue- 
forme, e qualità, che al fùo perfetto cflere 

ila giunta , ò pure fe per ancora non vi iuu 
pervenuta ; E queflo non folo confidcrato» « 
Giudicato fecondo la fua natura, ma in ri- 
guardo ancora del teatro, e degli fpettatori, 

cioè fe hà quel valore leggendola, che hi re- 
citandola , è cofa d’altra confiderationc» c 
difcwffiajic,chc à quello luogo appartenga*. , 
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TESTO TERZO. 

I . . - « 



Ata dunque da vn principio, quafi ca« 



filale tanto la Tragedia , come l a Ctl- 
media; la pcima dalli compofirori de* Diti* 
cambi, e la fecóda da i compofitori di lafcini 
componimenti chiamati>Fallici,che ancora 
hoggi in molte €ittà per legge fi cóferuan», 
fu à poco à poco l’vna, e l’altra -accrefciuta. . 

Ma quito allaTragedia,doppo d hauer fat- 
te vatre mutationi , finalmente pare , che 
habbia fermato fiato nella propria forma» 
e natura Tua : cd Eichilo fu il'primo , che Hi 
«fifa introdulTe moltitudine d'iftrioni, accre- 
fccndoli da vno à due » c parimente allegge- 
rì il pelo del coro, ed am ora indulTe nella 
xnedefìma Tragedia vna parte di parlarci» 
cioè vno delh due lftrioni, che come princi- 
pale foftencfiè il maggior pefo della fàuola-. 
Sofocle poi accrebbe gl’Iftrioni fino- al nume- 
ro di tre» evi aggiunfe ancora per abbelli- 
mento della fauola» l’ornamento delia (ce- 
na, e l’apparato. 

E quanto alla quantità » e grandezza di 
efTa Tragedia» hauendo ella prefa origine 
da picciole fauole , e da locutioni ridicole, 
allontanandoli dalle Satiriche attioni, ben- 
ché tardi ; finalmente peruenne à quella 
mifura.e grandezza , quantità, e nobiltà, 
che le conueniua : ed il verfo tetrametro fu 
trafmutato in iambico4 perchè da principio 
vfauano il verfo tetrametro, che in quattro 
mifure contiene otto picdi,per edere la poe* 
fia Satirica affai accommodata al ballo. fio- 
ra trouato quel modo di vicendeuole ra- 
gionare degl’ lftrioni , la natura per fe me- 
defìma rirrouò vnverlo proprio» e queftofù 
il iambo; impcrochc à così fatti ragion*. 
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menti tra gli altri vcrfi il Lambo.è accSm®- 
datiflìmo;e di ciò n’habbiamo il fegnale,the 
in pattando l’vno con l’altro, facciamo jif- 
•fàillìmi iambi.e poche volte efametri^e fa- 
cendone pure alle volte alcuni, veniamo 
trapaflare verfo vna certa grandezza la do- 
medica forma del parlar noflro. Ed oltre di 
.quello fu aggiunto alla Tragedia maggior 
numero dMpilodif, ed alrrc cofe, mediami le 
quali viene ad edere ornata, c ripulita . Di 
quelle cofe adunque badi quanto fmqut s’è 
detto, perchè troppo fati colà imprt fa fàreb- 
be, fe volelTìmoa parte per parte, difcoxrctt- 
• do in ciafcheduna, allungarci. 

Onde la Comedia,come dicenimo.è rado» 
yniglianza,o imit atione.chc dir vogliamo, di 
perione peggiori , non già fecondo ogni for- 
te di vtrio,c bruttezza, ma di quella bruttez- 
za, di cui è parte il ridicolo: ma perciochè al. 
tro non è la cofa ridicola , che vn certo erro- 
re , e bruttezza, che fecouon «eca dolore 
acerbo, cd horribile } come per non andar 
lontano, farebbe d’efTempio la faccia d’aleu. 
no , che brutta, d ftcrra » econtrafatta filici 
iùbito ci fi renderebbe ridicola, fe però 
acerbità d: dolore non le recalTe vna così 
fatta bruttezza. 

Gli accrefcitnenti , ed auanzamenti dun- 
que dellaTragedia , e da chi furono fatti dì 
tempo in tempo, non fonoafeofì. Ma la^ 
Comedia, per non efTerne da prima flato te- 
nuto conto,è rimafla afeofa : pofctachè mol- 
to tardi il Magiflrato concedè allt Comici* 
pcrordinepublico.il Coro; mercè, che da 
principio fpontaneamente, e di proprio arbi- 
trio le perfonc di quello fi ofFeriuano, e po- 
nevano» Ma doppo che ella hebbeconfe^ 
guito qualche flato, c forma d*eflcrc,già.s’hà 
•. me. 



D'AKtSTOTtLE. rt 
memoria» e tono noti coloro , che fono fiati 
■tenuti per Poeti di quella. Se bene non è ma* 
nifcfto»chi fia fiato l’inuentore delle ma- 
fie bere, e chi le habbia aggiunto il Prologoie 
la moltiplicauonc dcgl’Ifirioni, e firn il men- 
te tutte l'altre colè . Epicarmo» e Formide 
poi furono quelli > che mifero prima man© à 
fai le fauole e cab da Come die. oc de da prin- 
cipio tal'inuentrone di Sicilia Tenne :e Crate 
fu il peimo frà gli. Atemcfi » che lanciando la 
forma del iambico parlare, cominciò à far le 
fàuo le più vniuerfaft , cioè non riftrighendofi 
cóla mordacità del iamboà perfone pxccifc. 

-* r ‘ • < v*v* 3 
TESTO QJf ARTO. c 'l 
f • r.-m; )t ' ■ ■ *•? r. I 

L 'Epopea poi accompagna la Tragedia* 
i fino à quefio termine fòlo, cioè » eh è 
con parlar metrico, e mifurato4bmaiel*aki» 
èimitatione di nobili» ed illuftii pcrfonc-A 
Ma fono differenti in quefio, che l’Epopèa 
fi ferue d r vna fòla mi fura di veno,e fk la fùa 
inritatione pervia di narranua, ed oltre di 
quefio fono differenti nella lunghezza, sfor- 
zandoli la Tragedia con ogni luo potere di 
zacchiudere il fùo termine détro d’vn’inte- 
ro diurno «brodi Sole» ò poco più: l'epopea 
non è cosi aftretta àfpati© determinato dì 
tempo; ed in ciò è anco- diuerfa dalla Tra* 
fcedia: benché per Usuanti il medi lìmo fa- 
ceuano nelle Tragèdie , che ne gli epici Poch- 
ini i lorocompofitortk 

E quanto alle parti poi della Tragedia» al* 
cune fona pure l’ifteffe dell’Epopea, ed al* 
cune fono fùe ptopite. Laonde chi faprà 
eonofccre quello, che nelle Tragedie fia di 
buono, ò di cartiuo , faprà ancora conofcere 
alme defimo nell’Epopea j perché quelle co- 
*- R 6 fé» 
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ft ; che nell'Epopea fono* medefimamente 
cella Tragedia fi ritremano r ma non già tal* 
te quelle cofe. che fono nella Tragedia, nel- 
l’Epopea trouarfi pollano . Ma dell'Epica^ 
Eoefia » che fà l’nniratione con trerfi efime- 
tli » e parimente della Cotnedia , parleremo 
poi à propri j luoghi. Hòra al preferite della 
Tragedia fauellramo, allegando primiera- 
mente la diffinirione delia fua effen za , rac- 
cogliendola dàlie cofe* che fi fon dette» * 

*. .i .* v »*• - .1 tì . !■ ! •? * ,♦ 

t\ -T E S T O Q JT INTO. 

% • * • ’ * A. - - * • *» Un» 

E Adunque la Tragedia vira imitatione 
d’attione grane, e magnifica , la 1 quale 
hà perfetta grandezza, e compì mento, fatta 
con parlare addolcito, vfando nelle file patri 
fepara temente le forme, egli aiuti di taj'a^* 
dolcimenro ,acciochè non per modo di nac- 
ra tiene* ma col'mezo della compadrone , e 
del timore fi purghino gli animi dalle loco 
paflìonl, e perturba tioni . 

E per parlare addolcito , e dilctteuole io 
intendo quello, che habbia il numero, la* 
melodia , cd il ritmo jeperl'vftre feparatar 
mente quelle forme, intendo , che la Trage- 
dia tn alcuna delle fue parti fodisfaccia con 
la fua fola metrica 1 ©emione , ed in alcun’ai- 
tra lo fàccia cor« l'aiuto della melodia. ^ . » 

, Hora, perchè le pedóne pofte in attiene 
fanno rimitationc, farà primieramente nc- 
« diàrio ", che vna parte di eflTa alla villa apt 
pattenga, cioè l'ornamento dell'apparato ; e 
due altre parti della medefima Tragedia fia- 
Ito la melodia, eia locutione,coH le quali 
Jefudette perfoae fanno l’imitatione E per 
locutione , e parlare intendo io l’iftefTa mi- 
.feruta compofitione dc’wfii egei melo» 

1 A io 
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^ * quella » la cui forza chiaramente fi mi- 
nifeìta ad- ognuno . . * 

. . Ed eden do la Tragedia imitationc di 
attiene; e richiedendo l’attidne» per (onc — 
che oprando la facciano, le quali è, neceflh- 
jio,che habbiano alcune qualità, fecondo il 
.coftume , e fecondo la fentenza ; perciochè 
mediante il coftume, c la fentenza diciamo 
qualificarli l’attioni: ne fegue da quello, che 
duellano le caufe dell’attjom, cioè la feri- 
tenza.cd il coftume ;c parimente, che fe- 
condo quelle caufe oprino*. ònon oprino 
tutte le perfone, comoda effe fofpintc à 
fare , ò non fare quella, che è, ò non è, fe- 
condo il loro intento . 

, Hora la fauola è l*ifte ITa imitatione_*> 
deU’attionc.cbc lì hà da trattare . E per fa* 
uola intendo io la teffiiuta., e compofirione 
delle cofeje per coftumi, quelli intendo io-* 
fecondo li quali denominiamo di buone» ò 
cattine qualità quelli »che oprano ;c la fen. 
tenza in quelle co fe conlìfte , nelle quali fi 
olprime il concetto dell’animo . 

TESTO SESTO. 

L Aonde neceflaria cofòfe, chele parti 
d’ogni Tragedia fiano lei-, fecondo le 
quali qualificata cimenti : c quelle fono la*» 
fauola , li coftumi , la locutione , la fentei^» 
za, l’apparato del teatro, e la melodia-.. 
Jerciochèdi quelle cofc, con le quali fila 
l’imitationc >■ due fono le parti ; 8c Vna~* 
parte è di quelle, che alli modi.conliqualifi 
fà l’attionc, appartengono; e tre finalmen- 
te fono le parti, che rifguardano le cofc>7 
imitate ; ed in effa Tragedia altre parti, che 
le fudette nonfiritrouano. Dell’vfo adun- 
que di quelle parti non pochi di coloro, ch| 
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fanno Tragedie ,teruirfi Cogliono j porci*» 
«nel apparata teatrale, per la viltà viene à 
portar leco, come in confèguenza, tutto il 
fcito, cioè il coftume, la fàuoIa>lalocutio» 
ne, la melodia , e la Temenza. 

Impoirantiflìma cola dunque (limar fi 
delie tra tutte l*altrepacti, che laTragcdùu 
Richiede ,llconnettimento,e tcflkura del- 
la huofa , per efTer la Tragedia rmitatione» 
« raftomighanza non propriamente degli 
«uomini, ma delle attionr /oro- in torno alle 
loro felicità , & infelicità j mercè, che J’hu- 
mana felicità nelle a trioni confitte, ed il fi- 
ne deil’huomo altro non c-, che Istrione, e 
non qualità di cottume Onde li cottami fo- 
no quelli, che di tale, òdi tal qualità fànnO' 
denominargli huotnini ;el’atrione èquel- 
la, che denominar gli fa felici, òinfeltci. 
Siche gli huomininon fànnolelotoattioni 
a fine d’imitar li coftumi» ma cercano di 
«pprcndere r coftumi per cagione delle j 
attioni. In modo tale.chc ilconnettimen- 
to,c compoficione della fauola viene ad 
e fiere il fine della Tragedia } ed il fine fo- 
pra tutre l'altre cofè priocipaliflìmo ftimar 
fi aeue > perciochè la Tragedia non può far- 
Ii lenza Pimitarionc delPatrione» ma può- 
ben farli, quantunque imperfeti amenti, 
lenza grande elpreffione di coftumi : fico- 
priue di coftumi fi vedono molte Trage- 
die di Poeti moderni? ed in fomma fi tro- 
vano molti poeti tali, quale fu frài pittori 
* e li fi da Poiignoto differente , pereflTere_j 
Pohgnoto buon pittore, cd efprelTorcdt 
coftumi : doue che Zeufi nelle lue pitture 
niflim coftume di moftraua* - 
Inoltre, fe alcuno mcrtelTe infieme diuer- 
«parlari ordinatamente, e fatti fecondo il 

cotta- 
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coftume *ed ancora varie,e diucifc temen- 
ze ben iftimo formate’, forfè, che ei farebbe 
quel tarmiche alla Tragedia s’appartiene 
ma molto più lo farà » quando la Tragedia 
hauerà la fauola colfuo inteflimento bea 
fatta» non oftante, che i’altrc parti tefiiap. 
imperfètte » e mal formate » -, 

■ . • ' t 

TESTO SETTIMO. 

O Etre ie dette patti, e cqte,deuono ag«>. 

giugnerG cproe principaliffimc le parti 
della fauola, con le quali la Tragedia tira à 
fc gli animi ; e quelle fono le pcxipctie^ », 
ouero inafpertate mutationi di fortuna ; e 
le agnitioni , ò vogliam dire riconoteimeii-i 
lite di qucfto ne può efler manifefto fe-% 
gno il vedere, che quelli, che al fax Tra» 
gedic fi pongono, molto pia ne feono foro 
le forze nel ridurre à qualche perfettìonq 
la locutioae, edi vetfi*cdanco.licoftumfo 
che nella teflTmva»econneffione della fa n 
uo/a., e delle co fe : ficotne fi vede quali in 
tutti li primi Poeti. 

Adunque il principio, e Inanima della.» 
Tragedia altro non è , che la fauola: ed il 
fecondo luogo doppo quella tengonoli co- 
ftumi. E d» quefto medefimoci può fcruirq 
per e (Tempio l’arte della pittura .poiché fe 
alcuno tignefiè con beHiffipalcolosi fgarfi 
àcafo, e confo fame ntevna tauola, òaltta 
cofa , certo, che non diletterebbe coi», eo. 
me farebbe, fe di chiarore di feurohauef» 
fe figurata vna unaginc, per e Iter la fauola 
imitatione delle anioni i c per confeguen. 
za viene ad edere imitatione di colora»ch« 
fanno tali anioni. 

Il terzo luogo alla temenza fi deue ;r 

que- 
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quefta confitte in poter difeoprire * e pale*? 
fare quelle cofe.cheal propofito vi fono» 
ò che farebbe cOnueneuoIe,che vi fbfferos 
il che nel parlar ciuile » ed arttficioiò acca* 
deferii; perciochè gli antichi ciò feceuan» 
parlando i fecondo il' modo ciuile» e cótnu- 
nale : Ma i moderni lo tanno eoo modo pt* 
tifniofo.c rettorico. 11 coftume poi nel 
parlare è-quello, if quale palefe'il volere, ed 
intentione di chi parla ; cifendo che alcuni 
ragionamenti , e parlari fi troiano, i qtia'H 
fono priui di coftumi, mercè, che in eflrnoa 
apparifee quello, che fi elegge • ò fi fògge 
dalla volontà di ehi parla . Mala fentenza 
in quelli parlan confitte,! quali prouano^ 
che alcuna cofe fia^ò non fia, ò in qualfiuo» 
glia modo vniuerfelmente I’afTetilconojOd 
«pongono. t t v. 

1 11 quarto luogo alla locutione fi attigna , 
lherce,che ancor’efla riguarda il parlare. % 
chiamo io locutione ( Sceme fi è già dettò 
di Copra ) quella efpreflìone , che fi fa della 
Concetti delPariittio con il mezzo delle pa* 
role ; il che la medefima fòrza ritiene tan* 
to net parlare mifurato in verfi , quanto col 
parlare profeico, e dalle mifure dtfciolto. 

- Tra le altre parti il quinto luogo fi deu^j 
alla melodia, la quale recagrandtlfimo di- 
fetto. Ma l'apparato, àcui fideue il fefto 
Se vltimo luogo , che è attittìnao a tirarti» 
ed inuaghire di fe gli animi , non è in con- 
fideratione del poeta, come poco fpettan* 
te all'arte della poetica. Perciochè lafòrza* 
e perfcttionc della Tragedia può farfi cono- 
fccrc fenza la recitatione , e fenza l’opera 
degl‘Ifir*oni . Oltre» che molto più propri* 
è la cura dell’apparato, dell'arte, cheli* 
biicafccne,«he dell'arte de' poeti. 

TE* 
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/ X 

TESTO OTTAVO. 



C Osì dunque hauendo determinatolo-» 
cole, Sciamo appreso, quale deae; 
cfierela conneflìone, e teflìtura della fa* 
noia , cffendo quefta la principale, c p ur 
importante , che fia nella Tragedia . Hora. 

• tra l’altre coCe dette.eflendofi moltrato,t-»i 
{(abilito di fopra, che la Tragediae unita*, 
tione d’vn’attione perfetta ,e<1 intera , cioè 
vn tutto, che qualche grandezza habbia-, 

( potendoti alcuna tofa trouare . che fai in- 
tera, e tutta, e nondimeno manchi ut gtan 
dezza) perchè il tutto è quello, che contie- 
ne principio, mezzo, e fine ; e principio e 
quello, che di neceflità non hà altra cota«- 
che lo preceda, ma doppo efio vn altra 
dì o atura è, ò fi fai ma il fine per lo coi rano 
è quello , che di fua natura è doppovn’altrfc 
cofa , ò per neceflità , ò ptr lo più , e doppo* 
e fio niun’altra è . U mezzo poi e quello» 
che è doppo vn’altra cofa, c doppo efloaon 
co fe ne rroua vn’altia . Bi fogna dunqug-J*,; 
cbei compofitori della fauolanondaqual* 
fiuoglia cola, che,da fe venga loro alianti* 
prendano il principio , ne iti qualfiuoglia-^ 
parte pongano il termine , ed il fine , ma* 
molto bene auertifcano , ed vfinolc rcgo* 



le, e diffinirioni dette di Copra* _ 

Oltre di ciò, perchè vn’ammale» oquabr 
fiuoolia altra cofinche di piuparri-compoft» 
fia , non (blamente deue hauere quelle par- 
ti pofte con buon’ordine à i luoghi loro, ma 
ancora richiede non.qualfiuoglia grande», 
za, confiftendo il bello in domita grande»* 
za. Onde nè bello fi può dire vn’animale. 
troppo picciolo -.per ciochè lo (guardo fatto 

•4t * ^ 



Digitized by Google 



. POETICA 

in tempo qua^infènfibile . fi confonde: nè 
parimente dir fi può bello vn troppo gran- 
dej perche Jo (guardo non fi fa in vna volta, 
ina perifce quel tutto , e queH’vnicà dàllì» 
sguardo de’riguardantij come per cflempio, 
*uuerrebbe,feftguardafle minimale, che 
fufle^grande diecimila ftadij. Di maniera, 
che ficome nelli corpi vifibili,e (pecialmcn- 
te negli ammali, bifogna.che tal fia la gran- 
dezza, che ben fi pofla tutto infieme l’ani- 
male al l'alt tui vi fta moftrarei così bilògna 
ancora, che le fàuole habbiano tal grandez- 
za, c lunghezza, che con facilità fi portano, 
ritenere à mente , 

TESTO NONO. 

H Ora il termine della lunghezza, fc fi 
hà rifguardoaila rapprefcntationc-»» 
e eontefe, chte nei recitar fi fanno, ed 
a4 lento ifteffoj non è negotio dell* arte poc* 
«fcar il determinarlo, perchè fc prù Tragedie 
baueffero da rapprese taxfi.vna apprerto l’ai* 
«M,in tal cafo bifogoercbbe,che alla ciepfi* 
M*ciofc«lla mi fura delMxorologio quella irroi 
tiplice ra ppre fc nratmn e fi diterminaflc : fi* 
«•me fi legge ertère flato fatto per altro tf. 
fO i ma fe il termine della grandezza tragf, 
«a fi confiderà fecondo la natura ftefla del- 
la co fa, diremo» ette tanto farà più bello, e 
Jodeuole, quanto farà maggiore , purché 
fia tale, che tutta la Ttagedia infieme fi po£ 
fi» capire, e menerei e finalmente allora-, 
potremo direbbe con u cn cuoi fi a,e ballali- 
ve il termine di tal grandezza, quando Ar- 
guendo, fecondo il verifimile, òilneccila* 
aio, le cofe conserte l’vnzdoppo l’altra, ac, 
caderà di fàrfi mtiratione da mi (è ria à fe* 
kcirà,ouciodafehcii*àmifcjia. 
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TESTO -,PECIMO. 

I* * , ; . i ; „ • x . ' . /* * » 

I N quanto poi all* vnità, delia fàuolai al- 
lora duerno effer voa,non come alcuni 
credono, quando ella fi raggira intorno ad 
vna per fon a lòia} poiché molte cofe , anzi 
infinite fi veggono accadere ad vnodidi- 
ueifo genere, di buona parte delle quali npn 
fi può ben formare fauola, che vna vera- 
mente fi pofTadipe.Ecosr ancora fono mol- 
te attioni d’vna perfona» delle quali non_» 
fi può io modo alcuno comporre vna per-, 
fetta pttionfc, che, vera vuità ritenga. On- 
de pare, che errore commettano tutti quelli 
poeti , H quali hanno compofte Tefeidi, Er- 
culeidi, onero Eracleidi, ed altri così fatti, 
poemi, peiciochè fi danno ad intendere-;» 
che cflendo Ercole vna perfona, comrcngaji 
parimente filma tfi la fauola cifer’vna. 

■ MaOmero, ficomc nell’altre cofcauan- 
za gli altrficosì molto ben conobbe quello» 
th’in ciò fi licere aua,eftaua bcne,ò fuffe ciò 
in lui per arre , ò per natura : Conciofiachì^ 
nel comporre l’Odiflca, non raccolfe in quel, 
poema tutte le eofe»chead VlifTe arnie n- 
nero , come la ferita, che hebbe in Parnafò* 
c la pazzia , ch'egli linfe nella rafiegna » che 
fi fece dell’eflcrcrto : delle quali cofe nè vc- 
rifimilm«ntc,nè neceflariamente feguiua, 
ehc fatta l'vr^fòfle apprefTo poi fatta l'al- 
tra. Ma quelle cofe taccolfc mfieme, che 
al corpo d vn’aftiont feruifTero.laqual chia- ' 
miamo Odiffea :Ed ilmedcfimo fecene!!* 
Iliade] Bifogtva dunque, che così come nelle, 
altre arti rapprefentatiue vna fola*l'imiu-. 
tiene è parimente imitatione d vna fola-»; 
«olà» cosi ape ora la fiutola, poiché fila è imi* 

* Oliò. • 
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tatione d’attionc, fia ancora imitationt-? 
d’vn’attione (bla » comed’vn tutto intero. 
In modo tale , che le parti foc fiano in tal 
guifa connette « che pofpofta, ò toltavi»' 
alcuna di cffe.diucrfb appaia quel tuttodì, 
quel di prima : perciochè quella cofa»la qua* 
le, ò aggiunta , ò non aggiunta advn’aitra 
non fà che appaia in efi*a, mutatione , vera,, 
pane con fi può dir di quella . 

* * * * x 

TESTO XI. ' 

* *’**'♦:% ,1 

H Ora per le cofe dette, chiaramente fi 
vede, che norrèoffitio del poeta il 
dir le cofe fecondo cfhO veramente fono’ 
auuenute, ma fecondo che auuenir doue- 
rebbono: in fomma, chefiano poflìbili, fe* 
condo il verifimile, ò fecondo il neceflario. 
Perciochè Pittorico, cd il poeta non fono frà 
loro differenti nel parlare ih verfo» òiit_* 
profa, mercè, che gli fcrittl d'Erodcno ridot, 
Min varfi non fartbbono punto meno hifto* 
ria còl verfo , che fèòza il verfo. Mà in_> 
quello fono differenti , che Pittorico diede 
«bfe , come auuenute fono? ed il poeta qua* 
lidourebbono auuenire. E diquà e, che!» 
podi a è cofa piti degna di FHofofe, e di peo* 
fona vlàta negli ftudij , che none l’utoria » 
rauuolgendofi la poefia nelle colè più vm- 
aierfali ,e I’iftoria nelle più particolari • Et 
Udire più in vniuerfàle lignifica il dtt tallio 
cofe, quali alle tali, itali perfone deuon» 
accadere di dit.fi, ò di farli, conforme al ve* 
xifìmife, ò a! necdfartoi ed a quefto il poeta 
fempre fi sforza d*arriuare } edappreflo ap. 
plica il tutto i perfone Angolari, imponen- 
do loro i nomi . Onde le cofe dette nel loro 
particolare faranno per efempio j Qual coti 
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ad Alcibiade accadefle di fare , ò di patire 
La qual cofa molto manifefta apparifce nel- 
la Comedia, nella quale doppo che li comici 
hanno intefluco , e formato il cafo , c la fa- 
uola, fecondo il verifimile, impongono li 
nomi alle perfonc nel modo , che viene lor 
bene , e non fanno come gli Iambici poeti* 
che le particolari pcrfone toccano co 1 verlt 
loro . La Tragedia poi ritiene i proprij no- 
midi coloro» che fono veramente (lati al 
r mondo : e la cagione di quello è, che molto 
s'accómoda ad e (Ter credu t o quell Oidi e può 
. eflere; e perqucftolecofe non mai accadu- 
te noncrcdiamofacilmente,che polTanocfc 
fere: Ma alfincor.tro dell' accadute è già 
cofa chiara » che poflìbili fìano , perche fc_-» 
imponibili fusero, auuenute non farebbono. 
. E* ben vero, che ancora in alcune Tragedie 
. fìtroua, che vno,ò due lòli noini di pcrlo- 
•nc note lì pongono, elTendo gli altri tutti 
finti di nuouojed in alcune altre non v è al- 
i cun nome noto, ma tutti finti : lìcome , per 
eflempio, lì vede nella Tragedia d’ Agatone 
intitolata , il Fiore, elTendo m efla e le cofe 
tutte, e li nomi tutti finti dal poeta} nò 
.punto meno dell» altre, per quello reca di 
piacerei di diletto . Di maniera,che non fi 
deue Tempre condeterminata legge andar 
.«creando Rappigliarti alle già trite, e ne* 
palla ti tempi diuulgate,e maneggiate fauo- 
le, intorno alle auali fianogià ftàte farteli 
Tragedie yefienao veramente la cura di cer- 
car quello, cofa ridicolofa , per elTerc quel- 
le fauole, che fi prendono per, note , a po- 
chi note , e nondimeno vniucrfalmentCj^ 
xccano piacer», e diletto* \ • >. . . •-> 

*, . 'T r'HaOJS 'S\ TT0306 y‘i| 
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TESTO *11. • >1 

i'i ?5c;.-p f i 

E X Alle cofe dunque dette fi manifefta , 
J che il poeta tairto è più poetaj, 
quanto è più compofiroredi fauole, chedi 
verfi, come quegli, che è poeta per hinw- 
fattone, e le attioni fono quelle, le quali egli 
• imita: ed accadendo, che egh ammetra nel 
: Tuo poema cofe veramente àoca’dute, fareb- 
be nondimeno anco poeta c-pereiochè non 
fi Vieta , che afcuùre delle cofe auuenuteia 
non fiatio tali, quali Verifimifméntedcbbo- 
no,e poffono a imeni re , legnali cofe eflert- 
'do di tal verifimile manata, fpettanopèr 
cortfeguenza al poetai " 

Hora traile femplici fattole , e trà le fèm- 
- plrciiattiOfi-, le peggiori fono Pepi fo di che : 
/e quella fàuola chiamato epifodica , nellaLj 
tìUalc-le digressioni >fuor del'Veri'ftmile'i t 
-•nel neccflarioTi trouano pofleré%©«ì J fàrtè 
• fauole, mercè dèll'ignoranzayd^qmp^tffti 
poeti fono compoftete nondi me néfbTaléra 
•tfa i buoni poeti accade , che feùolè fintili 
«pi Iodiche fi compongano , quefto auuiérte 
per cagion fola di compiacere agPlftrloni, 
perchè ( mercè delli loro contrari , e foli- 
loquij Tecnici, ) dittendendofi lafaudàatl- 
tre tl fuo douerc , vengono fpelTe irólteù 
•'diftbreer bordine del iconfisguinieoito irg- 
gico . 1 ' •»* K 

' ' -Eìpetthè la &uo!a tràgica è ìmitationtìa 
-horr foto d’attiooe, ma anco di cofe fpairèrt- 
-teUoh, e compaflìoneuoli, ed allora reo- 
^tono maggior compadrone , e Ipauento-* 
quando I’Vne dall' altre nafeono, fe ittoftli 
più ancora fe accader fi vedono foori dell* 
afpcttatioac > hautndo in tal modo più del 
•?.? mata- 
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rearauigliofò «.che fé per fortuna accadute 
fofTero « perche delle co (è > che perfortuaa 
accadono, quelle molto' marauigliofe ap- 
paiono, le quali hàno apparenza d*efler fat- 
te ftudiofa mente: come per eflempio acca- 
dè, quando la ftatua di Mitio in Argo reci- 
de colui , che era flato colpeuole della moa* 
-tedi Mitio, cadendogli addoflò mentre la 
nmtraua s perciochè così fatti auuenimcnà 
non paiono auuenire calual mente , Onde 
nefegue ne ceda riamente da tutto quefttu 
■che quelle hiuolefarannopiù belle» le quali 
'faranno fatte nel detto.modo. 

TESTO XXII. 

H Ora alcuneFauole fono femplici.ed al- 
cune inuiluppate.pcrcìochè le anioni 
ancora imitate dalle fauole , fi ritrouano 
parimente di quella forte, cioè {empiici,© 
ànuiluppate . E femplice fauola chiamo io 
-quella , quando eflfendo ella cootiuuata , 6c 
•vnadi fà in efla mutatione di fortuna, lènza 
che vi lìa peripetia f cioè mutatione di for- 
tuna, ouero agnitione) cioè riconofeimcto. 
Inuiluppata poi chiamo quella, della quale 
col mezo dell agnitione, e della peripetia 
o dell’vna, ò dell*aitra nalce detta muiatio- 
•ne di fortuna» E tutto quello bifogna che 
deriui dall’iftclfo connettirocmodeìle cofe* 
in maniera , che dail’anteccdenti paia, che 
neceffariamcnte» ò verifimilmcnre accada, 
-che lì facciano quefte, perciochè gran difiè- 
Tenza lì troua tra il nafcere.e lèguire quella 
colà da quella , ò doppo quella . 

La peripetia poi è rna mutatione di fac* 
Cuna, la qualc:accade al contralto di queU$, 

xheda U’ oj d imeneo delia . <faaolalafpcttarr.fi 

potef- 



Digitized by Google 




*4 POETICA * 

poteflet e tutto quello dcue fucredere, ò 
fcguire fecondo il vcrifiinile, od il necefla- 
rio; nel modo appunto,che nella Tragedia., 
dell’Edipo fi vede , doue comparendo colui 
per dar buona nuoua ad Edipo con intentio- 
ne di leuargli il timore , che haueua di non 
•commettere il brutto errore con la propria 
madre, nel difcoprirgli, chi veramente egli 
fufle, fece appunto il contrario di quello, 
•che egli fi penfaua Ed ancora nella Trage- 
dia chiamata Linceo , eflendo Linceo me- 
nato come colui» che hà da eflèr morto per 
le mani di Danao, che per ciò lo feguiua.» 
accade per quello, che ne auuenne , che—» 
Danao rimafe morto , e Linceo diuenne— > 
faluo. 

L'agnitione poi, ò dir vogliamo , ric<J- 
nofeimento (ficome dall’ifteflo nome altie- 
ro fi vede ) è vna mutatione , ed vn tranfito 
-da ignoranza à notiti#, ò per amie itia, ò per 
inimicitia dicoloro, che nellaTragedia fono 
deftinati ,ò à felicità , ò à miferia : cd allo- 
ra belliflìma l'agnitione farà, quando infic- 
ine con efla accadono le peripetic , come—» 
nell’Edipo Tragedia fi vede . 

Inoltre altre forti di riconofeimenti fi 
trouano: percioche può accadere di rico- 
nofcerfivna colanoti prima conofciuta in- 
torno àcofe inanimate , ò à cafo : cd il me* 
delimo può auuenire rtell'eflame d'alcur.o, 
s*h abbia fatto ,ò non fatto alcuna cofa . Ma 



l’agnitione* ò riconofcimcnto , che come 
principale alla fauola conuiene, e che prin- 
cipalmente ail’attione fi richiede , è quello, 
che habbiamo adeguato ; mercè , che vna 
cosi fatta agnitione , e così fatta peripetia , 
porteran fccoil timore » e la compadrone— 1 
delle quali anioni iompafix«acu«li|> à fi è 
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inabilito efler la Tragedia imitatione. Ed 
anooia auuerrà in limili attieni il pattate à 
felice, ò infelice flato. 

^ E perche il riconolcimento» d’alcune colè 
è neceffario che fia riconofcimento, di qui 
è, che alcuni ticonofcimenti fono d’vna_* 
perfona fola in rifpetto dell'altra : il che au- 
litene allora che l’vna d’ette prima dell’al- 
tra, riconofciuta fia . Altri riconofoimenti 
ancor fi trouano, nelli quali amenduelC-a - 
perfone bifogna che firambieuol mente frà 
loro fi riconofoano,nel modo, che Ifigenia 
fu nconofciuea da Grette per il mandar del- 
la lettera , ma douepdo Orette efler da lei 
xiconofeiuto , altra forte di riconofcimento 
vi bifognò. * 

» TESTO XIV. 

* ' ) b» -ii . vrròtfcr 

D Vnqut intorno alle cofe dette, dae^> 
fono le parti della Fauola,cioè la pe- 
riperia, el’agnitione. 

Eia terza poi èia pattìone. Delle quali 
tre parti » che cofa fia la pcripetia , e l’agni- 
t ione, già fi e detto . Hota la pattìone è vn* 
at rione affiittiua , e doloro fa , come fono le 
man ifefle,e li circoftanti dolori, e 
le ferite, con altre fomiglianti cole . 

Adunque !e parti della Tragedia, delle-» 
quali ci douiarao feruirc, come fpecie, e 
qualità, già fono ftate dette» Quelle polche > 

fecondo la qualità, e nelle quali -fl diuidela 
Tragedia, come in fuoi-diftinti membri, fo- 
no quelle, cioè il Prologo, PEpifodio, l’Efo* 
do, -onero Vfcita , ed il Coro , ouero il can- 
t0 ^ Coro, il qual canto fi diuide in quello 
modo , I*rno fi chiama parodo, ouero en- 
trante, ò vegnente , e l’altto Scafino, ò vo- 
gUam dire» Stabile ; c quelle fono le parti 
ì S co* 
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(comuni à tutte le Tragedie . Ma Raggiun- 
gono ad alcune Tragedie, come parti appro- 
priate, le cofe, che daila (cena rifultano, e li 
corami » ò voglia m dire , miferabili lamen- 
tationi • 

■ • N TESTO XV. 

I L Prologo è tutta quella parte della Tra- 
gedia , che è pofta innanzi al Parodo { ò 
vogliam dire* entrata del Coro.) L’Epifo- 
dio è quella parte tutta della Tragedia, che 
trà gtintercanti del Coro fi frapone . L’E, 
lodo , ouero Vlcita » è quella parte tutta-» 
della Tragedia, doppo la quale non vien piti 
il canto del Coro. Quanto al Corico poi» 
quella parte di elfo , che fi chiama Parodo* 
èia prima cantilena di tutto il Coro . Lo 
Stafimo poi, ò Stabile, è quel canto del Co- 
ro > che fi .fii con veri»» che non hanno nè 11 
mede anapefto » nè il trocheo . Il commi» 
finalmente èvn lamento comune di tutto 
il Coro * e del palco. 

Adunque le parti della Tragedia , le quali 
come fpecie di qualità riceuer fi deuono,già 
fono fiate dette, e replicatetele parti fecon. 
do la qualità* e nelle quali (^paratamente fi 
diuidono , già dichiarate fi fono . Hora quali 
«ofe debbano auuectite » ed oiTeruare colo- 
ro » che ordinano > e conftettono le fiutole» 
da quali cofe parimente debbano afienerfi * 
e da quali altre polla trar fede la Tragedia^ 
per confeguire il fito fine , ricerca l’ordine* 
che aggiugniamo al preséte alle cofe dette* 
Ma perchè bifogna , che la compofitiooe 
e connettimento d*vna Tragedia belWfima 
fia non femplice, ma rauuiluppata , ediiu» 
tal gurfa fia imitatone di cofe ipauenteuoli* 
«degne di compadrone* per efler queft® 
i ~ pio- 
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proprietà delia tragica iinitatione , primie- 
ramenrc è cofa manifefta non conuenire->» 
che gli hnomini di (ingoiar bontà fi vegga- 
no trapaflàrc da felicità in mireria, perciò» 
che vn così fatto cafo non è fpauenteuole * 
nè degno di compafiìone, ma più tofto abo* 
mineuole. 

Nè parimente perfone federate è lode- 
uole » che fi veggano trapalare da fiato 
infelice à felice , eflendo così fatto tranfito 
più di tutti lontano.e poco atto per la Tra- 
gedia , perciochè non ritiene veruna condi» 
tionedi quelle che fi ricercano , pernon_» 
hauereinfe parte alcuna di commouimen- 
to humano, nè di Ipauenteuole > nè di com- 
paflìoneuole . Nè dall'altra parte conuiene» 
che vno molto fclerato da felicità in mife- 
ria trabocchi , conciofiachè fe bene vn tal 
calò potrebbe muouere affetto d’humanità» 
tuttauia nè compafiìone , nè timore appor- 
terà , fe non forfi à quelle perfone , che__> 
delle medefimefeeleragini fono infettirpoi 
che F?no di quefti affetti hà luogo verfo di 
quello, che nò gli pare eflèr degno di quel- 
la fua calamità, e l'altro affetto verfo i pari» 
ed i fimi!i,cioè la còpaffione verfo coloro» 
che no meritano il male, ed il timore verfo 
de' fintili , ed vgunli à fe, ed in confeguen- 
za vn così fatto cafo non apparirà per lo più 
nè atto à recar compafiìone, nè timore. 

TESTO XVI. , 

: , 'i i»v ,}< r oi' ir.i ! r V t i j 

R Efta dunque quella perfòna , che nel 
mezzo frà le già dette è pofta, e così 
fatta farà quella , la quale nè per bontà , nè 
eiufiitia , nè parimente perfido* ò per ma- 
Tigoni trapala gli altri» e quella trouandofi. 
—a ^ S » in 
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in grande Opinione , c riputatone » ven ga_» 
cadendo in graue infelicità» non permali- 
tia » e maluagia volontà » ma più torto per 
imprudenza* e per vn certo erro: e huma- 
no: licerne furono peteiTempio Ed^po,e 
Thicfte* ed altre limili perfone di così fatte 
famiglie illurtri • 

• E neceflarioper tanto, che la fauola per 
efler ben fotta fìa più torto femplice » cho 
doppia, fecondo l'opinione d’alcuni , e con- 
tenga mutatone non dallato infelice à fe- 
lice* ma per il contrario da felicità in mife. 
ria, non per malitia, ò maluagità , ma più 
torto per qualche inconlìderato , e grande 
errore d’imprudenzacommelTo da perfona* 
che fìa frà buona ,e rea, come habbiamo 
detto , e fe pure hà da pendere , penda più 
torto verlo il buono , che verfo il cattiuo . 

E di quello l'cfpericnza ce ne può far fè- 
de , perciochè anticamente li poeti abbrac- 
ciauanoqualunque fauola li paraua loro da- 
uanti , ma al prefente le Tragedie più belle 
fi compongono intorno à poche famiglie» 
come intorno ad Alcmeone,ad Edipo, ad 
Orelte,à MeJeagro, à Thielle.à Telefi), ed à 
tutti gli altri , à i quali è auuentito di fate» ò 
di riceuere graul danni . 

Quella Tragedia dunque farà beilirtìma_* 
fecondo Parte, che è formata di compofi- 
tione così fatta . Laonde coloro s’ingaana- 
no, che biafimano in quello Euripide con.» 
dire , che egli ponga , e faccia nelle Trage- 
die fue quella forte di compofìtione , e che 
molte di quelle in infelicità fìnifeano , eC 
fendo quello, ’ch’cgl. fa, ben fatto fecondo 
l'arte, e di ciò è grandilfimo argomento» 
che ne’teatri,e nelle attuali rapprefentatio . 
n-i le Tragedie cosiffatte appaiono erteti 

foni- 
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fommamenrc tragiche «fé per altro fiano 
fenza difetti , e ben compofte. Ed Euripi- 
de fteflò , benché nell*a!tre cole polla ap- 
preso alcuni hauerc qualch’eccettione»tut- 
tauia fra gli altri poeti tragici tragichifftmo 
apparifce. T 

Hora nel fecodo luogo di perfettione lùc- 
cedc poi quella compofitione tragica»ch«-» 
doppia compofitione ,e tenitura contiene» 
benché da alcun* Ila polla nel primo luogo* 
come per eflempio l’Odi(Tea,e termina io 
fuccefli contrarij fecondo la contrarietà, 
«ell’effer le perfone » che vi fi contengono , 
ò migliori, ò peggiori: e quella forte di 
compofitione (mercé della debolezza, e 
«del giuditio degli fpettatori ) fuol’ apparire 
per (a più degna, per andare i poeti fecon- 
dando il teatro, componendo in fodisfet- 
tione , edin gratta di quello : il qual diletto 
e fodisfattione nò procede dalla Tragedia» 
.clTendq più tollo proprio della Comedia» 
pcrciochè le alcuni nella fauola comica ap» 
paiono quiui nemicilfim», quali furono Ore» 
Ae, &Egilto, diuenuti poi amici, alta fi- 
ne fi dipartono, e l’vno dall’alt! o non è 
.morto . 

a, Inoltre il timore , c la compadrone, che 
hà da recar-laTragedia,può na licere dall’ap- 
parato tragico, «dalla Vida di co fe lugubri, 
ed ancora può nafeere dall’iltefla cóneflìo- 
ne, e compofitione delle cote} e quello 
fecondo modo è molto più nobile dell’al- 
tro, e degno di miglior poeta, eflfendo ne- 
cellario di comporre sì fattamente la fe- 
cola, che fenza l’aiuto dell’apparato, e del- 
la villa, colui, che ode le cole, che accado , 
no nella Tragedia» fi Tenta riempirl’anim® 
>di (pallente » c compaifione di quegli auue- 
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riunenti: le quali paflìoni fenza fatto {en- 
tità colui* che ode la fàuola d’Edipo . Ma 
il procacciar quello per mezzo della vifta-, 
e dell’apparato, è cofa^doue hà meno luogo 
2’atte, e richiede grandi dì ma fpefa. Hora 
coloro * che procacciano non fòlamenttJ» 
lo lpauentoper mezzo della vifta,e dell’ap- 
parato * ma il rooftruofo ancora , non han- 
no in ciò cola comune con la Tragedia., ; 
perciochè non ogni diletto fi deue cercare 
dalla Tragedia, ma quello folamcnte, che 
è proprio di efla. 

E perchè il diletto, che hà da procaccia- 
te il poeta dalla compofitioDe, e dallo fpa- 
tiento » Infogna che fegua per il mezza» 
dell’imitatione , è manifcfto per tanto, che 
fuetto £ deue clTeguirc con l'àttioai . 

TESTO XVII. 

t 

L Aonde farà bene . che hora verghia- 
mo quali trà le cofe , che accalcar 
pollano, fiano le graui* ed bombili, e quali 
le miserabili . Hora è di neceffità,che cosi 
fatte attioni fieno frà perfone, le quali fieno 
fràloro amiche, ònemiche.ouero, che non 
fieno nè amiche » nè nemiche. Se !’vn_» 
nemico dunque vccide l’altro , nulla di 
compalfione cagiona in farlo , nè meno 
in conofcerfi , che fia pronto, e parato pet 
farlo , faluo che quanto vn tal patimento 
porta feco di commouimento humano • 
Il medefimo parimente auuiene , fe que- 
llo accaderà frà perfone, le quali non fila- 
no frà di loro amiche, nè nemiche : Ma_» 
quando fomiglianti accidenti frà perlbne_a 
d’amor congiunte accadcranno, come à di- 
re, che il fiat elio il fratello, ò il figliuolo 
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fl padre, ò la madre iJ figlio , ò iffigliuotó 
la madre vccida , © fiprepari per recider- 
la, ò altra limil cofa atroce Faccia ; così 
fatti cali fi debbono cercare* è' per buoni 
eleggere-^ . 

• Non conuiene adunque difciogliere » ò 
alterare le fàuole già riceuute; eper tali 
inteado, per effempio, Clitenneftra efferfc 
da Orcfie fiata veci fa , ed E ri file da Ale- 
ineone . Si che puole il poeta rrouare delle • 
iauolenuoue, e quelle intefiereà voglfa 
fùa;e può ancora feruirfi,ed accommodar- 
fi delle già trouate , lenza però mutare»-» 
il cafo tragico, permettendogli!! falò di va- 
riare il modo den’intclfimento auuene- 
uolmente , ficome manifefteremo appreP 
fb ; perciochè vn’attione può effer fatta da 
perlona,chefappta, ed intenda di farla, co- 
me gli antichi poeti feceuano*e fece l’iftcf- 
fo Euripide neH’vccifione , che raprefent* 
fer Medea delli proprij figli . PuòancorUj 
auuenire, che la periòna cornetta vn’ attó- 
re fatto per- errore , non eonofcendo di 
farlo; c doppo il fatto dilcuopra la eogniun* 
tione, e l’amicitia; come fi fece nell’Edi- 
po di Sofocle, benché ini il fatto appaia au- 
‘ uenuto fuori della fauola , cioè auanti di 
«fifa : ma di »n fatto accaduto nella propria 
fàuola ci può effer d’effempio l'Aftidamàte 
d'Alcmeòne ; ouero Tclegóno netta Tra- 
gedia chiamata, il ferito Vljlfe ; edoltre-. 
li due fudetti effempi può ancora nel teiw 
zo modo effer laperfona preparata di vo- 
lontà, e già in procinto di effettuare qual- 
che fccieraggine,cd atroce fatto per igno- 
ranza, e pofcia feoperta la cofa, non feria- 
Ed oltre li detti cali , ouero modi , altro 
cafo,ò modo non può trouaifi nelcomporfi 
, B 4 l* 
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la Tragedia ; c (Tendo di necefliti ». che » ò 
il fatto fucceda » ò che non fucceda ; e ciò 
conofccndofi , ò- non conofcendofi . 

Hora tra li modi ftidetti il peggiore è 
cucilo, che induce [a perfora in procinto 
di fare con notitia Hi quello, che e per fa- 
re , e non k> faccia ; il qual modo hà in fe 
molto delio federato , e nulla del tragico ; 
per non effere alli domiti affetti, che richie- 
de la Tragedia, accommodato.Onde nefllm 
poeta reggiamo» cheadvnfimil modo fi 
appigli, fe non di rado , come fi vede nella 
Tragedia chiamata, Antigone» accadere ad 
Emone verfo Creonte. 

. E vicino à qucfto modoimperfetto»co- 
me fecondo fera, quando s’induce la per* 
fona in procinto di fare quello» di che hà 
notitia» ed in effetto Io fa* 

E per il terzo modo, come megliore fa- 
ci» quando laperfòna efeguifee la cofa non 
i;onofcendo : e doppo il fatto ricono ice il 
tutto: poiché rn tal calo non hà delio fee- 
lerato, e per la ricognitione delle perfòne 
apporta ammirazione. 

TESTO XV III. 

M À finalmente il quarto» ed vltimo 
modo, che rimane, ottimo (opra 
tutti hàda&marfi , epercfplicatione del 
quale ci Cernirà d’effempiolaTragedaa chia- 
mata, Cresfonte, nella quale viene indotta 
Merope in procii to di recidere il figliuo- 
lo; e riconofeendolo non l’v< cide ^ e nek 
la Tragedia, Ifigenia-il medefimo auuief>e 
alla Torcila verfo ilfratdlo E nella Trage- 
dia chiamata, Hclle, fi prepara il figlio, di 
dai la madre in preda altrui » e nell’atto di 

far , 
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£tr ciò • la riconofce, e non lo- fa» E pef 
quella ragione le Tragedie no fi raggirano 
intorno à molte famiglie » ficome lì è det- 
to. Perciochè li poeti non hanno ritroua- 
todi farquefto nelle lor fauole mediante 
la diligenza dell’arte loro, ma più tofto dal- 
lo Hello calò : e per quello quali aftretti da 
neceflìrà vengono à raggirarli Tempre in«* , 
quelle ftcflc fomiglie , nelle quali cosi cru- 
deli anioni fono accadute • 

TESTO XIX* 

A Dunque del connettimento delle co* 
fe-j cioè, come, e quali debbano elTet 
le fauole» lùfficientementeùftato detto ► 
r Hora palTandoalli coftumi, quattro fo- 
no le conditioni , alle quali bifogna indi- 
rizzare l’intentione j vna delle quali (cioè 
la prima) c, che i coftumi fian buoni, ouerp 
honefti: e la fauella, ò l’operatione, allora 
feauerà il coftume , ò l’anione» quando (co- 
me li è detto)difcoprirà,e farà manifcftiL* 
quaIcheelettione,e proponimento dell’ani* 
mo.Di maniera che buono farà il coftume* 

£c tal’elettione farà buona» e reo, fe farà 
rea. Ed inqualfiuoglia forte, e flato di per- 
fone può ritrouarfìvne fimildiuerfità , po- 
tendo,per elTempio»eiret bontà nella don- 
na, e nel icruo ancora, benché i’vna dì que- 
lle perfone lì a forfè men buona afloluta- 
mente, e l’altra totalmente cattiua . 

E per quello la feconda conditione, che 
licoftunrnicercano,- làrà, che fieno conue- 
neuoiij conclofiacofachè l’eflfercoraggiofo 
«coftume buono» e nondimeno non ben 
conuiene alla donna l’eftèxnc ipericoli co*. 
saggiofa, e fiera». . ... 
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La terza cònditione è, cheli coftumi 
fiano limili j eflendo qucfta conditione di- 
ucrla da fàr’il coftume buono» e conuene- 
«ole, come s'è detto. 

La quarta conditione finalmente di eflì 
coftumi confitte in eflere à fe ftefli vguali,- 
e collanti; perciochè» febene alcuna per- 
'Ibna pofta per fiiggetto dcll»imitatione farà 
dtliiguale, e poco collante nelle lue attio»- 
ni» aouerà nondimeno egualmente, e c<* 
llan temente conferuare la fua varietà» ed 
incottanza . 

L’effempio poi del coftumc cattiuo acca- 
duto fenza neceflìtà, ò vio(enza>può ritrai- 
li da Menelao nella Tragedia d’OreftO; 
e del coftume difdiceuole , e poco conue- 
_ Diente ei farà d’elTempio il lamSto , e pian- 
to, che fa VlilTe nella Tragedia chiamata; 
Scilla, ed infieme il ragionamento, e dii* 
torlo di Menalippe . Ma del coftume in- 
collante, e dilùgualéci puòefler d^e {Tem- 
pio l’rfigenia in Aulide non parendo eli» 
poi punto fimile à fe ftelfa , mentre che_j 
lui lùpplicheuoimente lì raccomanda . 

Hora fa di bifogno,così nelli coftumi, co- 
me ancora nella coftitutione, e nel con- 
nettimento della fauola, cercate, ò quello, 
che è di neceifità, ò quello» che è di verifi- 
militudine,e che vna cofa feguadoppo l'al- 
tra » ò necelTariamente, ò verilìmilmente* 

TESTO XX. 

E Dunque manifefta cofa , che gli lcio- 
giimcnti delle fauole dalTiftefla fauola 
bisogna che nalcano, e che dipendano, e 
non come nella Tragedia di Medea, dà or- 
degno, e da artifìcio di machina; e come 

«n«o nell’ Iliade, mentre ù tratta del riror* 

* K ” 
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no dell’armata. Ma I*vfo,e l’aiuto della ma. 
china può hauer luogo intorno alle corei- 
che accader debbono,come Separate, e fuo. 
ri del corpo ddl’attionc.-che fi hà darap* 
presentare > ò in quelle, che Còno poffare, le 
quali non è poflibile che i’huomo lappi a.. ; 
ouero in quelle» che fono per auuenirc , le 
quali hanno bifogno di eflicr predette pri- 
ma, che fiano ac cadu te jpcrciochè fogliamo 
attribuire à gli Di j la notitia di tutte le cole. 

TESTO XXI., >T : 

K Oratrà le eofenon lì ponga alcuna t - 
che non fia ragion euolcj nè poten. 
doti in altro modo, f> preda fuori de 11 a Tra. 
gedia» come atmiene nell’Edipodi Sofocle, 

E perchè la Tiagedia è imiratlone, e rafc 
fomiglianza de’tìiigliori&ifogna per quefh» 
che noi imittafhoi buoni efp reffotUe dipi n* 
tori d’imaginijpoichè mentre quelli in dipi- >> 
gner le cefo, cercano d'accomodare aderte 
quella propria forma, ed idea, che hanno dt> 
loro formata. Ingegnandoli di 1 farle limili? 
all’iftelTa idea , le vengono in quella guifa à 
dipignerphl belle, che per aùuentura noli 
fono. Così ancora douen do il jpoeta. imitai 
per eflempio, pecione iraconde, òtnanfue- 
tc»ò che habbilno altri limili coflumiydeuc 
rfell 'operar quello auuicinarfi , ò ali’cffem- 
plare della.praceuolezza, e modeftia » ò ali* 
idea della durezza, ò limili» come fanno io» 
Achille datone i ed Omero. Laonde que~ 
fte cofe coiiuiene ofleruare ; e di pia quel- 
le ancorarle qualioltre alle necclTarie.fono 
feguaci della poelia,e cadono folto il fcnfo; 
pcrciochè fi pnò in effe fpelle volte errare. 

Ma di effe baftantemente s’è ragionato ne? 7 
gìàfaui difcojfi ...i. . ... „ . 

i I tf ih- 
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„■ Intorno poi al riconofcimento, e checo- 
fi egli fia,già è (iato detto prima. Circa poi 
alle lue fpecie * la prima» e meno artificio- 
ia, e della quale molti fono » che per man- 
canza di faper far meglio fi femono» èquel- 
la»che fi fa mediante i fegni : de'quali legni 
alcuni fona imprelfi dalla natura» come— > 
per eflcmpio,la lancia» che tégono imp re fi- 
fa nelle carni quelli» che fono generati dal- 
la terra» cioè da quei cinque, che rimafero 
viui fià coloro» che nacquero da’ denti del 
Serpente, feminati da Cadmo; ouero quelle 
Celle, che dice Carcino, che teneuanoitn- 
prefle nel corpo i figli di Thiefte nella Tra* 
gedia intitolata, Thiefte $.ed alcuni altri fo- 
ro fogni foprauenuti di fuori : e di fuetti 
altri fono nel corpo» come i fogni rimali 
delle ferite : ed altri fono intorno, e fuori 
della perfona » come gioielli » ed altri abbi- 
gliamenti» e come fi (coree nella Tragedia, 
chiamata >Tiro, il cafo della culla», 

% - 

TESTO xxir. 

H Ora l’vfo di quefti fogni fudetti può efi 
formegliore» e peggiore} come per 
«d'empio, Vlifle per il fogno della fua ferita 
diuerfamente fii dalla fua Nutrice ricono- 
feiuto, e diuerfamente dalli Guardiani de* 
fuoi porci» ouero armenti • Conciofiacofo- 
che quelli riconofcimenti, che per fot fede», 
e per generar credenza, ftudiofamétes’ac». 
conciano, fono meno artificiofije di queftar 
fòrte fono tutti quellnche agli vltimamén- 
te detti fi raflbmigliano . Ma quelli» che 
dallo ftelfo cafo, non vi fi penfendo, pare-* 
che nafcano»fono i migliori > come per ef- 
fempio è quello nella lauanda d*Vli(fo* 
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■ i riconofciméti poi delia feconda fpe.ie 
fono quelli, che fi figgono dal poèta J epcr 
«©nfeguenza fono poco artificiosi : ficome 
«ella Tragedia d»Ifigenia , hauendo Otefte 
iiconofciuta la forella, viene adeflerpoi ri- 
conofetuto da lei , perchè quella fu ricono* 
foiuta da lui, per mezzo dcll’epiftolajed egli 
da lei nel dir quello, che il poeta vuole , e 
difpone, ma non già quello, che richiede 
la fàuola. Sichè quello modo di riconosce- 
re, partecipa aliai -del difettofòefTempio fu- 
detto, mercè che potrebbe Orefle altre co- 
le in luogo di quelle rappresétare»ed efpor- 
ie* Ed rn’altro riconofcimento fimilt-» 
lì troua ancora nelTereodi Sofocle, nato 
dalla voce dell’aco del ricamo. 

. La terza fjpecie di riconofcimento è quel 
la, che fifa per mezzo della ricordanza. E 
ejucflo accade, quando taluno guardando* 
•ò afcoltando alcuna cofa, viene à ricordarli 
di qualchedun* altra : come per appunto 
•nelle Ciprie Tragedia di Diceogene vntal 
ricortofeiméto fi troua, nella qual Tragedia 
vn certo tale, nel guarda r’vna pittura pian- 
ge mediante il pianto fu riconofciuto. E(f 
vn’altro riconofcimento fimile fivedenel- 
la nouclla appreflb Alcinoo, perciochè fen- 
tendo yiiffc quel fonator di Cetera, e tor- 
nando per quello molte cofe à memoria » 
non potè ritener le lagrime te così furono- 
. coftororiconofciuti. 

La quarta fpecie finalmente è quella.,* 
che per mezzo del fillogifmo fi fa: come 
per appunto è quel riconofcimento nella* 
Tragedia chiamata,Clocfore, ouero Por- 
tatrici tkll’offerte funerali, con queflo fillo- 
gifino, che fegue i E arriuato vno fimile al 
uieincffun’ altro gli è fimile le non Orefici 

Adua- • 
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Adunque Orette è quello ch’è arriuato. 
i Ed vn’altro limile à quello è quel ricono. 
lcimento,che Polijde So fitta fa fare intorno 
ad Ifigenia j c fiondo vcrifimile»che lillogi* 
aafle Orefte in tal modo > cioè, che effondo • 
fiata fagrificata la fuafordla,à lui ancorar* 
autienifie d’efffcr fagrificato . 

Vn’altro riconofcimento pur Amile li 
troua nel Tìdeo di Teodette, doue venendo 
colui con credenza di ritrouaxe il lùo figlio* 
«fio perì* ■•*«, • 

Ed vn’alrro cosiffatto è quello nella Tra» 
^edi» chiamata, le Fcnidis perciochèro- 
me quelleviddero il luogo, doue erano fiate 
condotte, allora per fillogifmo compresero 
il lor dettino , che fùtte quel luogo destina- 
to alia lor morte*, pofciachè quiui altra vol- 
ta erano fiate elpofte,ed à morir lafciate- i 
Si troua ancora«kre li fudetti alcuna fot» 
«e di monoici me n ti, compofta da vn falla- 
ce fillogifmo del teatro ; come nella Trage- 
dia chiamata, il fàlfonuntio d ? Virile ; pee- 
ciochè il nuntio dice,che riconoscerebbe*-; 
l’arco, il qual veramente non haueua mai 
veduto . Onde come fc colui lo conofcefiò, 
conclufeil teatro per quefio fallacemente 
•1 fillogifmo • 

- Ma ottimo tri tutti li riconofcimenti è 
quello, che auuiene dal connettitnento , e 
Arile vifcctc delia fauola per mezzo delhu 
verifimilittidine, recando feco ammirano* 
rte;comej*er effempto farebbe il riconofci- 
jhento nell’Edipd di Sofoclea quello anco» 
rt nell’Ifigenia ; effondo cofa molto varili» 
jftilc,che ella defiderafie di mSdar lettere . 

• Così fatti riconofcimenti dunqueottimi 
ibno, mercè che folamente effi accadono 
iènza ct>ft finte ad atbmiodef poeta » «A 

an- 
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'flflcófàfenza impreflì fcgni,è fenza aggiun- 
ti, ed eftrinlcchi, come anelli, pendenti» e 
•Umili. 

E doppo detti riconofciméti migliori, nel 
fècódo loco di perfettione fi porrà no quel- 
li» che fi fanno per mezzo del fillogimiO. 

Horabifogna che altri nel coftituire» e 
diltendcr le làude, le adorni con la locti- 
tione,propohendòfi quelle con rutti i fuefi 
rnèbri d’auanti agli occhi più che fi puoldj 
perchè in Quella guifa riguardandole non_> 
altramente, che fe prefenre filile quando fi 
faceflero le cofe, manifeflifiìmamcnte fro- 
llerà il diceuole , e contieneuole » ed à pari, 
tiro veruno non gli fi celeranno le occulte 
contrarietà > e repugnanze , che nel corpo 
della fauola accader potè fiero; e di ciò nè 
fa fède il difètto rtprefo nella Tragedia di 
Carcino ; Perciochè iui Ahfiarao vftì dal 
tempio, qual tempio era efpofto agli oc^ 
chi degli fpettatorse pure non l’haueuaito 
veduto vfeire. Onde ributtato rimafeCar- 
ckioperhaucr moflofiomaco queflo fatto 
agli ipettatori . 

Et oltre di quello, chi compone deuè con 
ogni diligenza adornar di figure poetiche 
il parlare ; perciochè quelle atti'ffime fono 
natutalméte à commouere.e perfuader có- 
fc>ro,cbe ne i medefimi affetti fi ttouaho • 
Per la qual cofa chi è lempellàtó da trama- 
gli, fàcilmente tempefta' altrui , & ad ira«f 

commoue chi d’ira accefo fi ritroua • 

• * * 

TESTO XXIII. 

. r , * '• 

L Aonde la Poefia è molto propria , <V 
d’acuti , e plaéidi ingegni, ò d’animi 
per furore altra ttij-pèrehè di cofioro fono li* 
i pri- 
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primi atti à riccucr qualfiuoglia fórma, 
gli altri fono all’inuentione accommodati • 
Oltre di quefìo le fauole, tanto quelle già, 
note, delle quali fi Teme il poeta, come quel- 
le > ch’egli ifteflò inuenta ,bifogna che_-> 
prima di tutte l’altxe cofe fieno formate , c 
ridotte nel loto vniuerfale, e dipoi ciò fat- 
to deue arricchirle, ed ampliarle co gli epi- 
fodij.ò digreflioni.E quanto al loro vniuer- 
falc intendo io edere, come per eflempio* 
nella Tragedia d’ifigenia , cioè nel modo 
fogliente: Effondo vna verginella condot- 
ta ad edere fàgrificata,e dileguandofi inui. 
labilmente dagli occhi di quelli, che vole- 
vano fagrificarla, fparita ed in lontana., 
parte portata , doue era confuetudine , e^i 
legge di fagrifìcarc ad vna Dea, li fòrcfticri 
che vi arriuafleiOjclia hebbe l'vffitio facer- 
dotalc . Auuenne col tempo poi, che ad vn 
fratello di quefta Sacerdotefla occotfe d’ar* 
riuare in quella parte; ma à che fine vi 
giugnelTc, quello effondo fuori della fàuola» 
non fi dice,pcr-non vfeir fuori delfuovni. 
uerfale . Hora effondo venuto, fu prefo,e_j 
douendo efler fagrifìcato , riconobbe la fo- 
r-ella , ò nel modo,che gli fa riconofcere_A 
Euripide, ©uero come gliela fa riconofcere- 
Jolijdc, facendogli dire con vcrifimile ar- 
gomento, che non fidamente la Torcila , ma 
«dò ancora doueu a edere fagrifìcato : e da 
quefto Tegu'i la loro falute.*. 

TESTO XXIV. 

/ 1 

t r- , 

C iò fatto fi porranno alle perfine li n«- 
mi.ed apprefib fi dourà metter mano 
alle digreffionide quali bifbgna aiuiertire_* 
ÌO qual gufò habbiano da edere bene ap» 
_ • . : prò- , 
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propriate: ficome per e {Tempio fi vede elTe- 
ie la pazzia d’Orefte » mediante la quale-» 
egli fa fatto prigione : eia falute,elalibe- 
ration Tua mediante quel lauamento. 

Ne‘ Poemi dunque dramatici » e rappre- * 
fer tatiui hanno gli epifodij à contenere— » 
m aggiorbreuità, ma nell» Poemi epici po- 
tranno diftenderfi maggiorméte in lungo * 
conciofiacofachè la fauola dell’Odiffea nu- 
daméte prefa, è cofa breue; comeper cfsc- 
pio, e (Tendo andato molti anni vn Caualiec 
vagando perii mòdo perfeguitato da Net- 
tuno, e rimafto fenza alcuno de’ compagni 
iùoi, e pafiado le cofe della fua cafa in mo- 
do, che le fuftanze lue dagli amanti della.» 
moglie fi cófumauano,cd al figliuolo erano- 
t«fe mfidie; Iblpinto finalméteda maritti- 
ma tempeftaperuenne à cafa, e rieonofeiu- 
ti alcun', ingannando quelli, egli al finca- 
male laluo,e li fuoi nemici oppreflLQuefta 
è dunque la nuda, e propria fauola, e l’altrf 
cofe,che vi fono, fonò ep'fòcfij 
\ ^ delle parti d’ogni Tragedia l’vnacon-* 
tiene il nodo, e l'altra lo fcioglimento.i 
Quelle cofe, thè fi prendono come accada, 
te fuor della fiuola , ed alcune medefima- 
mente d: quelle, che dentro la fauola acca- 
dono, fpc ffc volte comprendono il nodo: 
e tutto quello, t heappreffo rimane, deuC— » 
intenderli effere il d:feioglimcnto,Edilno-r 
do intendo joefTerq.iello , che fi ftende » e: 
dura dal principio fino à quella parte fuaj. 
yltima, dalla quale ficomincia à trapalare 
in felicità, 6 in mifeiiare per difcioglimen- 
to intendo quella parte, $he dal principio, 
di detto trapafTamento dura fino ai fine: fi- „• 
come^ nella Tragedia di Teodette * chia- 
mata il Linceo, fi vede idonei! no do con-, 

; . tiene 
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tiene le colè prima fatte, c la prigionia del 
ftnciuliojed ildifcioglimento comincia poi 
da quella patte, doue s’allega la esula', el» 
colpa d'haucr’egii à morite je dura poi fino 
Alfine. . 

TESTO XXV. 

♦ * w- 

Q Vattro dunque fono le fpecie ddla_» 
Tragedia i perciochè altretante an» 
cora fi è detto effer le parti deb 
la fauci*. L’vnafpecie è Hnuiluppata , il 
corpo della quale è contenuto dalla peri- 
petia (cioè , dalla mutatione dello fiato in- 
felice à felice rò* del felice all’infelice) e 
dali'agnitionc, ò iiconofcimento,che die 
vogliamo. L’altra fpecie compafiìoneuolc, 
e dolo.ofa fi domanda , come fono quelle 
degli Aiaci, e degl’Iifioni. L’altra fpecie 
poi è detta coftumata;come fono le Fthto- 
tidi, e la Tragedia di Peleo. La quarta fpe- 
cie finalmente è di tal fòrte, quali fono la 
Tragedia chiamata le Eorcidi,ed ancorau- 
quella di Prometeo, e tutte l’altre pari- 
mente, che fono compofte intorno à quelle- 
jerfone» che fono punite nell’Inferno. 

Onde il poeta deue sforzarli di trouarii 
inftrutto in tutte quefte fpecie generai mé- 
te^ fc non in tutte perfettamente, almeno 
nella maggior parte, e nelle più importiti : 
tanto piu, che in quefti tempi li poeti fono , 
fàcilmente calunniati, e liprcfi ì percio- 
cché vedendoli in ciafcuna delle dette fpe- 
de trouarfi appartatamente diuetfi buoni 
poeti , vogliono le perfòne , benché fuori 
della conuenienza,che vn folo ifteflb poeta, 
fia eccellente vnitamente in tutte . ' 

Inoltre deue giudicarli vna Tragedia » ò 
diuerfa da yn’altia» cucio vna medefima^, 

non 
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«on forfè dalla fauola fcmplicemente , ma 
-Vn’iftefla Tragedia deuono ftimarfi elfer 
quelle, delle quali vn’iftelTo fia il nodo, ed 
vn’iftefTo il difciogli mento; e fono molti» 
che perfettamente annodano>c difcioglio- 
no male. 

Hora bifogna farein modo , che tanto il 
nodo, come il difcioglimento fieno conap. 
plaufo riceuuti ; e conuiene ricordarli di 
'quellovchc più volte fièderto,cioè,chefa 
Tragedia non fi faccia di fauola, e di cónet- 
timento di coliche fian proprie deli’Epo- 
f pea: e così fatto lo intendo Loefière,quan- 
’do è comporto.e c orniello di molte fiuole; 
come fe alcuno, pereflèmpio, ponefle in-# 
vna Tragèdia tutta la fiuola dell’lliade-JS 
perciochè quiui per lunghezza le parti ri- 
ceuono la conueniente gradezza: ma nclll 
Poemi dramatici , e rapprefentatiui molto 
fuori della credenza auuieneye di quello ci 
ferua per indicio , che tutti quelli , li quali 
bario fitto in vna Tragedia la prefad’llio» 
e non più torto per parti , ficome hà fatto 
Euripide in trattar di Niobe, e n5 comeEfi 
«bilobi tutti quefti poeti ò fono rigettati,ò 
con poca riputation loro rimangono nèlli 
loro cotraftì Icénicijpoichè Agatone ifteflb 
per qucrta fola cagione ancora egli fari- 
gettato . 

Tuttauia quelli tali mellì connettimene 
delle cofe, e nelle peripetie, ouero hello 
femplici fittole éófeguifcono l’intento lo- 
*ro, mentre nelle lorofiuble inferifconoil 
f merauigliofo, per hauer fece quello modo 
' di fare molto del tragico, e dell’accomm o- 
! dato aU’affettohumanOéE quello auuiene, 
Quando vn’hubthb atmeduto, efigace,ma 
^itiofoy fica* ingannato » ficome Sififo 
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quando ancora vn’huomo robufto » e forte» 
ma ingiuflo, rimane fùperato,e vinto: eque- 
fti fono cafi verifimili.ficomc diceAgatonc» 
Uffendoverifmitle» che alle volte auuenga- 
«o ancora molte cofc fiiori del verifìmilc . 

Il Coro tnedefimamente bifogna deter- 
minare» e reputarlo come vno degl’ifteflì 
Iftrioni, e che ancor*effo habbia vna parte 
nellafàuola, e che finalmente concorra à 
trattare » e ncgotiare infìeme con gli- altri 
Iftrioni» non come apprefìb Euripide» ma 
come appreflb Sofocle: febene appretto di 
molti altri tutto quello, che vien conceduto 
al Coro, non fi reputa, che più appartenga 
all’ifteflTa fauo!a,che ad vn'altra Tragedia; 
onde quello, che cantano, par colà accatta- 
ta di fuori . Ed il primo»che à così fatta co* 
ia dcffe principio, fu Agatone» 

TESTO XXVI. 

X JtA qual differenza è trù incantar colè 
IVI intrameffe, cd accattate di fuori 7 
*d il trafportare vna parte intera d’vn_> 
Tocma aa vn'alrro, ouero vn’epifòdio in- 
tero?Certo nefluna.Dell'altre parti dunque 
già fi è detto à baftanza: refta folo , che 
«Iella Iocutionc, e della temenza fi patii. 
Jì quanto alle colè appartenenti alla Temen- 
za, già netti libri della Rettorica fono fiate 
determinate; eflcndo tal materia più prò- 

{ ria di quella facoltà , che di quella; ed 
Ila mcdefima Temenza appartiene tutto 
quello» che con artifìcio bifogna procac- 
ciarli còl parlare . E le patti di quefta fono 
il dimoftrare » il confutare » ed il muouere 
gli affetti; come fono la compaflionc,.il 
timore, l'ira, e gli altri così fatti ; e di più 
llmo&aie ia guudczzay e picciolezxa^ 

delle 
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Welle cole . Ed e cola mani fétta» che detti 
medefimi principi) fi deuc l’huomo fer- 
uire netti Poemi* che nette Orationuquan- 
do occorre di fare apparir le cofe, ò mi- 
ferabili, ò horribili * ò grandi *ò verifi- 
mili; e (blamente in ciò difFcrifcono, che 
nei Poemi bifogna, che cosi fatte colo 
appaiano tali, fenza che fi dica, che fien ta- 
li: Ma nell’Oratione bifogna, che dall" 
Oratione fletta fiano di proprio propofit® 
col parlare addotte» ed infegnate ; per» 
ciochè qual farebbe l’vffitio dell’Oratore » 
fele cole pei-fe flette appariflcro» e non 
mediarne il ragionamento? 

TESTO XXVIL 

C irca poi alla locutione, deue primie- 
ramente confiderarfi » che non iru* 
altro confitte, ftrettamente prefa, che-# 
netti modi, e nelle figure del parlare—/* 
intorno al profciimenco delle parole-/# 
la notitia de’ quali modi , e figure alla# 
facultà Ittrionica appartiene: come pet • 
eflempio , qual forma, e figura fia quelli# 
del comandare, qual del pregare , qual 
del narrare , qual del minacciare , qual 
del domandare, qual del rilpondere, c— f 
fe altro modo, e forma fi tiouacosì fatta* 
perciochè dalla fetenza, © ignoranza di 
così fatte figure non rifùlta allapoefii# 
riprenfione , ò biafimo , che fia da farnesi 
ttima ; fendochè chi farà quello che giu» 
dichi per difetti , ed errori quelli , che 
Protagora riprende? come quando dice* 
che penfàndofi colui, che fcriue,di pregare# 
nondimeno comanda, cioè quando ferme* 
Canta l'ira , è Dta , Sopra che dice Pro» 

ta* 
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tagora,che l’imporre ad vno,che feccia» ò 
non faccia alcuna «ofa,non è altro che vn 
comandare. Ma fia poftoper bora da par- 
te il trattai di quefto , effcndo più tofto 
confidcratione d’altra facoltà » che delléu 
Poetica. 

TESTO XXVIII. 

* V * 

L Aonde al prefente non tratteremo di 
quefto, comecofa più da confiderarfi- 
in altra facoltà, che nella Poetica . Quelle' 
dunque (parlando in vniuerfale)fono le_> 
parti della locutione , la lettera » la fìllaba, 
la cogniuntione, ilnome,il verbo, baltico-* 
lo , il cafo , e l’oratione . 

Lalettera è vocetalmente indiuifibtle, 
che da erta ne puoi nafcere, c rifultare vo- 
ce intelligibile : e febene per fin degli ani- 
mali anco bruti fonoui voci indiuifibili » 
nondimeno non intendono cfferuene al- 
cun a lettera. 

. Le fpecie della letterafonolavocalc,!* 
femiuocale» eia muta. 1 4 

: £a vocale è quella, la di cui voce, e fùo- 
»o fa fentirfi fenza far’ intoppa in alcun* 1 
altra lettera . 

La femiuocale è quella , che hà fuono,® 
Voce vdibile con far detto intoppo, vetbì 
gra tia, la lettera^, ò,r. 

La mata e quella, la quale, auuenga che: 
faccia detto intoppo , nulladimeno non hà 
Veramente per fe fteflà Tuono vdibile , m# 
ben sìvien’adhauerlo in congiugnerli con 
alcuna di quelle, che hanno voce vdibile y 
«ome»per efTempio*accade nel, g, e nel, d. 
fi gli acconciaméti,e figurami*» della boe- 
cajed i diuerfi luoghi in effe in proferirei 
*c la pienezza, e (tenuità del fiato jela luti- 
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ghezzs, ebreuità del tempo nella loro prò» 
lungatioijej e l’accento acuto, e grauc , ò il 
mezzo trà l'acuto, ò graue, fono quelle co. 
fc, che cagionano differenza trà dette let. 
tere. Nondimeno il confiderarc» e tratta- 
re tali cofc ad vna per vna, è proprio dell’ar- 
te metrica . 



La fillaba è vna voce » che non è fignifi» 
catiua, fatta di lettera muta, e di lettera, che 
habbia voce, cioè vocale j fendochè, verbi 
grada , in quella fillaba ( gra) fonandoli 1» 
lettera ( a ) , non farebbe veramente lìllà» 
ba . Scbene^anco il confiderar la lìllaba 
propriamente appartiene all’arte metrica , 
cioè de’metri. 

La cogniuntione è vna voce ,che non è 
lignificatola, nè dà: ò toglie lignificato alla 
voce congiunta , e d’vna, ò più parole com- 
pofta; e può Ilare nel fine, ò nel mezzo 
del parlare ; fe però non farà di quelle co- 
gniuntionbebe fogliono Ilare nel principio» 
quali appunto fono quefte_j, j,. */ 

JVf Opure dir vogliamo, 
ì} * la cogniuntione fia vna voce lenza fi. 

f nificato, quale compofta di più voci lìgni- 
canti fia atta à farne vna fola fienificanteii 
L’articolo è voce non fignificante, la 
quale dimoftra , ò il principiò , ò il fine del 
parlare,ò lo determinajcomejper eflempio 

rsì^r; iri m 

onero potiam dire* che l’articblò è vnau 
voce non fignificatìuada quale non toglie* 
t non dà lignificato à quella voce, ebej 
compofta fia di piùvoei,echepuoIe ha- 
uer luogo negli eftremi,e nel mezzo. 

Il nome è vna voce fignificante * e com- 
pofta fenati tempo* le parti delia quale fé, 

pis 



* 
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paratamente prefe, nulla lignificano i per- 
ciochè ne 1 nomi comporti nonvfiamo di 
confiderai le parti di elfi, che prefe da per 
fe hanno lignificato : come in quefta voce 
Theodoro } della qual parola la particola 
(doro) nulla lignifica. 

11 Verbo è vna voce comporta, e lignifi- 
cante con tempo, e ne filma delle lue parti 
prefa feparatamente è lignificante , come 
stelli nomi fimigliantemente occorre: per- 
ché il nome, per elTempio(liuomo) e quello 
oome( bianco) non portano tra loro alcun 
lignificato di quando, ò dir vogliamo, diffe- 
renza alcuna di temposma il verbo, per ef- 
fempio (camina ) ed il verbo (hà cantinato) 
abbracciano col lignificato loro dell’attio- 
nc I’vno il tépo prefente,e l’altro il pallato. 

IlCafo fi troua non folo nel nome , ma 
nel verbo ancora; ed vna forte di cali fi 
trouiiVerbi gratia,nel dire che noi faccia- 
mo ( di quello , à quello) e limili . V n’altra 
forte poi ve tfè, quando fi d ice , per eflem- 
pio j'o vno > ò più I come farebbe il riire, 
(huominUed huomo.)Èuui ancora vn 'altra 
foggia di-cali , ò vogliam dire più chiara- 
mente , cadenze di voci» fecondo li modi 
di pronuntiat* i verbi , per clfempio { do- 
mandando) ò (comandando) ò limili . 

Finalmente l'Oratione,ò il parlare, che 
dir vogliamo, è voce c5pofta,e lignifican- 
te, alcune parti della quale da per fe prefe 
lignificano qualche cofa,ftndochè nò ogni 
©ratione,ò parlate, è cópofto di nomi, e di 
verbi, come fi vede nella dilfinitione dell* 
huomo ( eli Animai ragionale ) e per que- 
llo può accadere, che. lènza verbi fi troui : 
hauerà però fempre qualche parte, che fi- 
gnifichi quaiche.cofa } come per appunta 
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fi fcorgc nella parola (Cleome) dicendo/!. 
Cleome camina . Ma in due modi l'ora- 
tione può determinarli elfe; ’vna jò per- 
chè vna fol cofa lignifichi : ò perchè di 
molte orationi col mezzo delle cognmn- 
tioni fiacompofta ; come pereffempio, fé 
diremo , che l'Iliade fia vna in riguardo 
del detto congiugnimento ;e la diffinitio- 
ne dell’huomo s’intenda eflcr’vnapcr li- 
gnificare vna fola cofa . 

TESTO XXIX. 

D E i nomi, ò vogliano dire delle paro. 

le , due fpetie lì trouano ; cioè alcm 
ne femplici , ed alcune doppie : e per fem« 
plici intendo quelle , che fono formate di 
parti non fìgnificatiueje le doppie, parte_-> 
fono compofte di membri lignificanti , e_j 
parte di membri non lignificanti ; ed altre 
fono compotte di parti tutte lignificatine. 
E potrebbe elTerc ancora , che le parole_j 
fùflero triplici, e forfè anco quadruplici, 
come delle triplici farebbe l’elfempio Gr«* 
colatinoitalicus . 

Parimente tutte le parole , ò proprie, ò 
ftraniere ,ò metaforiche, ò ornare, ò fen- 
za ornamento, ò allongate , ò abbreuiate. 
fcr parola propria intendo io quella , che 
comunemente è vfata da tutti d'vn'idio- 
xna . 

Per iftraniera poi quella , che da altri, 
come ftranieri è vlata . Di modo tale che 
vna ItefTa parola può eflere ftranicra , e_j 
propria, benché nonrifpettiuaraente;co- 
me lì vede in quella parola apprelfo de’C i« 
fiotti propria giyuuy^cdì noiforct 

'C u 
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La metafora è vn tra (portamento dips* 
rola propria» ò aliena d’altra cola , fatta» 
ì> dal genere alla fpecie » ò dalla fpecie al 
genere » ò d’vna fpecie ad vn’altta fpecie» 
o finalmente fecondo la proportione . 

Dal genere alla fpecie s’intende ellerla 
jnetaforajcome per effempio » Stette per 
mequefta naue. Percìochè l’effere acco- 
data , e fermata al porto, altro non e »che 

vna fpecie di ftarc. „ . 

Dalla fpecie al genere, fara per effempio 
quella. Già diecimila commodità ci ha 
cagionato Vliffe sperciochè, eflcndo dieci 
mila , come parte , e fpecie di molte, e fia- 
to quiui in loco di (molte) vfàto • 

Dalla fpetie alla fpetie farà la metafora , 
quando diradi , per effempio » haucndo 
attinto, ò tirata fuori l’anima col ferro t 
hebbe tagliato , ò fegato con l’ofhnato 
ferro . Douefivede, che per tagliare» o 
jegare fi è detto attignere , effondo am- 
bedue vn certo leuare» òtor via. 

La proportione nella metafora s’inten- 
de , quando nella medefima» o firmi ragio- 
ne , e maniera fi trouerà effere vna fecon- 
da cofa in rifpetto d’vna prima , ch’e vna 

quarta cofa in Tifpetto d’vna terza. Onde 

fi potrà prendere la quarta in luogo de a 
feconda , ouero la fecondam luogo della 
quarta.Ed alle volte vi s’aggiugne in luogo 
di quello, di cui è la colà, quello, che a 
quella tal colà s’applica » come per 
pio, che in quella maniera, ò ragione atei- 
fa fi tioua effere la tazza rifpetto à Bacco, 
che lo feudo rifpetto à Marte . Ondepo- 
tremo dire, lo feudo effere la tazza di Mar- 
te , e la tazza effere Io feudo di Bacco . E 
medefimamete, perchè ncll’iftcffa marne- 
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iafitrouaelTer la fera rilpettoal giorno, 
ch’è la vecchiezza rifpetto alla vita ; fi può 
perciò dire , che la fera fiala vecchiezza.» 
del giorno , e la vecchiezza fia la fera della 
vita ; ouero (come Empedocle diilej Tocca- 
lo della vita. 

E talora ad alcune di quelle cofe, che 
con proportionc fi guardano, non èimpo- 
Ila parola veruna : ma non per quello rclla- 
no di poter’vlàrfi con proportione ; corno 
per eflempiodo lpargere il feme nelli cam- 
pi, domandiamo fem inare: ma lo Iparge- 
re della luce del Sole non hà parola propria; 
e nondimeno la mede fima rclatione, e ri- 
fpetto hà quella cofa al Sole , che hà il le- 
minare al fernet. 

». Onde à ragione fu detto del Sole , cheu 
eglifemina fiamma diurna. Dunque in-» i 
quello modo può vfarfi tal metafora . Ed 
ancora in vn’altro modo nominandoli Isl» 
cofa col nome trafportaio , e con negare, e 
leuare da quel nome qualche cofa , che gli 
fia propria ; come farebbe , fe dello feudo lì 
dicelfe , che fulfc la tazza non di Mattea, 
ma di vino. 

TESTO XXX. 



' Taf tic ella fupplha dal Maggia » 




xóe/a efì t&j vi ovirivuji/jt* 
eiwuwpct età 

7K QVé/b&VX,Ù920$ c/V o avvis* 

‘Ornato è quei nome» ch’è appiopxia malia 
• C a cofa 
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cofa . Sono ancora alcune parole proprie.» 
finonimeje Anonime intédo io efler quelle* 
le quali fono diuerfe nella voce , e nondi- 
meno hanno vn folo lignificato . 

La parola fatta è quella, che non efTcndo 
già mai da alcuno vfata, nulladimeno dal 
poeta ftefToèpoftain numero j non c/Ten- 
do dubio » che di tal forte ve ne fieno ; co- 
me fi vede in colui, che chiama le corna.» 
lami > ed il Sacerdote Cuftode . 

Allungate , ò abbreuiate fono le parole: 
le prime , quando vfiarao vna lettera vo- 
cale più lunga, che non è quella, che fa- 
xebbe propria in quel luogo: oucro, quan- 
do aggiugnemo qualche fillaba di piu. 

L’abbrcuiate fono, quando alcuna cola 
fl toglie , ò dall’ifteffa parola, ò da quello» 
che in efTa fufle aggiunto.. 



L'allungate foBo.per eflempio, . 

co la penultima lùga in luogo di f 

con la pcnulrima breue . 

Edin cambiod i 
L'abbreuiate 

TTÌIWia o 'W. lon0)COme pCr eflempio » 
xei, & <j{ò in vece di dire JtQJl fJUfOV y 



E s'vna fillaba fi fa di due* 
oc come i n luogo di \uc.ue 

Alterate, e mutate fono le pa* ' * 

iole , quando d’vna paiola fe ne lafcia vna 
parte Aar come prima , e paltra fi compo- 
ne di nuouoi come dite 

in vece di dire 

cioè , Dexreriorem fecundum £ 
mammana, in vece di dirc,dexteraitt-i • 

Oltre di quefiociica i nomi > altri fono 

virili 
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virili > altri fcminili » cd altri neutri . Virili 
fono tutti quelli» che finifeono nella lette* 
ra, „ e - . in q ue H e lettere, che da«* 
sì cu ® i ne mute fi compongono ; co- 
me fono il , f cd il » £ Femimli fono 
tutti quelli , i che_-> £ * finifeono in»» 
quelle lettere pofte trà le focali, che nclli 
loro tempi fono fempre lunghcjcome 1’» 
e 1\^ . c quelli ancora, che tra le voca- * 
li , w 9 che li pofiono allungate finifeono 

in et * ^ Ci ‘° c ^ c accac * ono c ^ ct * e ledete 
eguali in numero, nel quale li nomi 
virili teiminanoje quelle lettere , in cui 
finifeono li feminini, feruendo il t ed i! 

e agir vni.ed agli altri : ma nef t >iuno 
* nome Greco finifee in lettere mucc»> , 
come ne anco in vocal breue» cioè in - 
& 0.eneIl’ancipiti - - ^ quando fo- > 
no brcui , ter mi * nano alcuni 

nomi, come, 

outwm,^ui/ui ; 7mn , y'-'u, db^ui 

cfttKPV Se à& . 

V after nano, che»; 



li fudetti finiti in - frno barbari, e non»» 
Greci . Finalmen^ tc li nomi di mezzo 
nelle due lettere già dette ed anco nell» 
e nell* finiti 
>) 

bellezza, ed efficacia della Iocutione 
confitte nell’cfler chiara , emanifefta , ed 
in non etter batta, e vile. 

Onde chiariflima, e ìnamfeftiffima farà 
quella, che di parole proprie è coinpofta; 
ma però riefee humile , e baffa , c troppo 
volgare^. 

Cl 11- 
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' Il che può venirci efemplificatodall’ope* 
re di Cleofote>e di Stendo, ò Steleno Gra- 
ue poi, e magnifica chiameraflr quella, che 
* è cópofta di parole,che hàno in fe del fare* 
fiieroje per foreftieroquì s’intenda la va- - 
lieti degl’idiomi , la metafora, l’allunga- 
mento delle voci, e finalmente tutto quan- 
to quello, che non è veramente proprio . 

E così mentre quella varietà di colè non_j 
cógiugneraflìinffemecó grand’acuratezza, 
ne nafccrà , ò l’enigma , ò il barbarifmo. 
L’enigma dal congiugnimento delle meta- 
fore, ed il barbarifmo dal congiugnimento 
delle voci foraftiere . 

Sendochè I’elfenza dell’enigma confitte 
in quello, che neldircofe,le quali realmen- 
te fieno fi vnifcano cofe » che fembri im- 
ponìbile Io fiate infieme , Nè ciò fi può fa- 
te coll’vnione d’altre parole, che delle—» 
imetaforiche ,come perefifempio, è quel- 
o enigma : Io hò veduto vn’huomo , che — * 
fopra vn’huomo incollaua il rame col fio- 
co, ed alttr enigmi limili. 

Si fe il barbarifmo di parole di diuerfo 
idioma , e foraftiere . Di modo tale * che 
con molta auertéza deuono mefcolarfi in- 
ficine quelle cofe. 

TESTO XXXI, 

L Aonde l’idioma foraftieroyla metafo- 
ra, l’ornamento, e l’altrc già dette 
fpecie di parole formeranno la locutione • 
e parlare non plebeo, nè abietto > e vile-» : 
come dall'altro canto la proprietà delle pa- 
role la renderà chiara , ed aperta . Ma à 
formare la locutione vnitamente chiara» C 
non ordinaria, ò plebea, non pocogioua- 

men- 
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mento recar può l’allungare, l’abbreuiare * 
cd il rimutare delle parole ; poiché elTen. 
do tali cofetrà loro diuerfe, e lontane--» 
dal proprio» come quelle» che fi trouano 
fuor dell’vlb comune del parlare » per tal 
cagione efeono dal plebeo : come all’itu. 
contro partecipando elle dell’vfoeomune» 
c volgare» portano fpco chiarezza. 

Per la qual cofa contro ogni ragione fan 
coloro» che taccianole riprendono quefti 
modi di parlarci cercano di macchiare la 
fama , e riputatone d'Omero: ficome fa 
Euclide l'antico ; per elTcr faci! cofa( per 
quello ch’eidice ) il poetare , e far verfi » 
mentre fi hà da concedere per cofa bcn_» 
fatta il potere allungar le parole a fuo pia* 
cere . E burlandoli egli di quello frapone 
ne* Tuoi iamhhmodi limili di parlare : co* 

me appunto fa in quello i H Tìnteti 

SJ bv fjfyctd&VCÙ. (2cL<ft£p971% . 

Ed in quell’altro : 0VH> yivcijc^yog 

719 OX6Ì90V cJ% %M/3o&V 0 

E veramente l’vfo d’vn sì fatto modo di 
parlare , è degno di rifo : douendoli per 
comune conuenienza trouar modo»c mi* 
lura à tutte le parti: perciochèqualfiuoglia 
perfona , che vfalTe metafore > e linguaggi 
ftranieri, e qualunque altra foggia di paro* 
le fenza auuertenza» e mifura, ed in cole 
ridicole » leggieri > ebalfe fe ne feruilTe» 
nella medefima fciocchezza dello ftefio. 
Omero incorrerebbe . 
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TESTO XXXII. 

C irca il modo decente , e contieneuole 
quanto apparifca, e mollri virtù ne* 
vedi -.può conoscerli dalla mutatione del- 
le parole , lenza alterare la mifura del ver- 
fo,c fé in lungo 1 , delle parole fòreftiere, e_J 
delle metafore , e d‘altre fpecie di parole 
ancora porrà alcuno le parole proprie,e co- 
muni; conofcerà fcnza dubiocfifer verilfi. 
mo quello, che io dico; come per eflem- 
pio, hauendo cafualmente Efchilo, ed Eu- 
ripide fatto vn medclìmo verlb iambico> 
per la mutatione d’vna fola parola , che 
habbia in fc dello llraniero in luogo d’vna 
propria, e comunal e,r»elce per quello il pri- 
mo de’ detti verfiiambici bello, e magni- 
fico, el’altro humile, e baffo; dicendo 
Efchilo nel fuo Filottete : Quella piaga ma- 
gna > ouero confuma le carni del mio pie- 
de . ,Doue che Euripide in cambio di man- 
gia, ouero cófuma,pofe, pranza, e fa cóuito. 

Il medelìmo lì vedrà, le in quel luogos . 
Ohimè colui, che sì puchcuo, c di vii prèz- 
zo, & brutto; farà chi mutando qualche_> 
parola in parola più propria, dica : Ohimè 
colui, che sì picciolo, e debole , e brutto . 
Efein cambio di dire • Humil leggio po- 
nendo , e poca menfa , fi dicelTe : Vii Peg- 
gio ponendo, e menfa picciola - E pari- 
mente, fe fi dicelTe. le litichiamano, ouero 
vociferano, in vece di dire , le liti ftridono . 

Inoltre Arifiade riprenderla li poeti tra- 
gici, perchè quelli modi di dire, che ne£ 
funo nel fuo parlare vfaua , efiì vfauano ; 

wme per clTempio dicendo : dh)fJt>CL~ 

fW dw } « non «Dk>fiaTCùv y 

v* 7 ; cioè* 
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cioè » le cafe da * e non dalle cale , e pari- 

mente <À proffOU cioè di te, & 
in vece d* OUU TnV, cioè, eflo, & 

Aeaté zn£/>cno n <s*èx 



cioè * Achille di, e non d’Achille; E qua- 
lunque altro sì fatto modo di dire li troui: 
i quali modi veraméte non ritenédo mol# 
to del proprio, recano nella locutione non 
sò che di non volgare, il che non fapeua 
cflp Arifiade.E veraméte è cofa di molta 
confideratione il faper feruiifi di qualun- 
que cofa fudetta,come fi deue,comc delle 
parole doppie , e delle foreftiere . 

Ma fopra tutto importate farà il maneg- 
giar bene le metafore jeflendo quefto tri 
l’altre cofe di tal momento , che non fi 
può imparare da altri , ma più tofto è ope- 
ra d’acutezza d’ingegno ; perciochè il tra- 
fportare à propostole parole nelle meta- 
fore , altro non è veramente,- che faper 
ben vedere il fimile nelle cofe 
Tra le parole poi in genere , le doppie,» 
compoftc fono molto à propofito per li 
poemi ditirambici . Le foreftiere » e di 
varij idiomi per gli hetoici . E finalmente 
le.metaforiche alli iambici; ancorché pet 
gliheroici tutte le nominate fogliono ef- 
fcre à propofito. Ma ne’iambici, che moj. 
tos’accoftano al comun parlare, molto-à 
propofito fonotutte quelle parole,. delle 

S iuali ciafcheduno nel fuo parlare ordinario 
i ferue; come per appunto fono le proprie* 
le metafòriche» e le ornate . Della Tra- 



gedia dunque, e dell'imitatione , che col- 
la ftefia attiene fi fà>b}fti quanto fin quìt'è 
detto. 

C j TE 
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POETICA 
TESTO XXXIII. 



G Irca poi la Poefia narratiua,che fà l’i- 
mitatione col verfo heroico, è necci* 
fimo in vero, che in elfalì formino in tal 
modo le fattole, che habbiano del drama- 
tico , e rapprcfentatiuo, come nella Tra- 
gedia s’è detto ;cd ancora che d’intorno ad 
vna folaattione fi raggirinole quella anio- 
ne formi vn tutto intero , e compito , che 
in fe contenga principio » mezzo > e fine» 
che à fimilitudme d’vn perfetto animale 
polla caufare, e determinare vn proprio» e 
compito piacere della villa ; e le medefime 
fauole non vendano ad cffer limili con_j 
quel tutto, che è confueto nell’illorie ; le 
quali non fi ricerca che rechino cógnitio- 
ne d’vn attione fola , nè meno, che ciò 
facciano per modo di. narratiua,ma d’vn 
tempo ifteflo, raccontando tutto quello » 
che in detto tempo intorno ad vna» ò à più 
pcrfone accaduto fia ; e ciafcheduna delle 
parti dt quel tutto l*vna dall’altra habbiaj 
origine, e dipendènza» perciochè acca- 
dendo nel medefimo tempo il conflitto na- 
uale in Salamina, e nella Sicilia la batta- 
glia co’ Cartaginefi (le quali due attio. 
'ni non riguardano vn’iftelTa imprefa, ed 
vn’illeflo fine ) Umilmente in diuerfì tem- 
pi l’vno all’altro fuccelfiuo vengono à farli 
dcll’imprefei’vna appreffo l’altra, le quali 
ad vn’iftelTo fine non tendono . 
t Cofa» nella quale non pochi Poeti fi la- 
nciano poco meno che trafportare.Perlochè 
(come s’è detto) ancora in quello fopra_» 
tutti gli altri Poeti diuino appare Omero» 
son hauendo egli tentato di trattare tut- 
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ta la guerra Troiana, ancorché ella hauefle 
il Tuo principio , ed il fuo fine , mercè che 
troppo fmifurata > e da non poter bene à 
parte per parte intenderli, e riguardarli la- 
cchi >e riulcita ;ò veramente fe à fconucne- 
uole grandézza riftrctta li fùfle, troppo dal- 
la varietà dèlie lue parti calcata, e premu- 
ta, confala farebbe riufcita: ma nel mo- 
do che horafi vede, hauendone egli Icel- 
ta vna parte, li è feruito di molti epifodij» 
e digreflìoni intorno à quella: cioè della.» 
ralfegnadclle naui, ed altri epifodij, con i 
quali và (piegando, cricmpiédo il fuo poc- 
ini-» •- 



TESTO XXXIV- 

M A. gli altri fanno 1‘opere loro intorno 1 
advnapérlona,8cad vn tempo ftef- 
fo , con quella differenza , che l’atcione_-> 
i He fTa contiene ed abbraccia molte partii 
•nel modo appunto, che fece colui , che 
compofe il poema chiamato le Cipriche , e 
lapicida Iliade» Onde dall’Iliade , e dal- 
rodiflea d’Omero, vna Tragedia di cia£ 
cuna può cauarlì » ò due al piu i Che dalle 
Cipriche molte cairn fe ne poflono ; e dal- 
la piccola Iliade più di otto ; cioè il Giudi- 
tio dell’armi , Filottete , Neottolemo , Eu- 
ripilo, fa Mendicatrice, le Lacedemoni» 
la prefa d'ilio, il Ritorno dell’armata. Sino- 
ne , e le Troiane . 

Inoltre gl’illein modi , e forme, che hà 
laTragedia è necelTario che habbia ancor 
l’ Epopea . Perciochè ò fcmplice , ò com- 
pofta, ò piegata , ò morale, ò patetica, bi- 
sogna che fia . Alla quale tutte le medefi- 
me parti della Tragedia , fuori che lame» 
C 6 lodi». 
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lodiate l’apparato fi richicde.Perche ancor 
erta richiede le periferie, le agnitioni.Ie 
paffioni , e gli affetti» e di più ha bifogno 
d’?n ottima fentenza » e locutione 5 le qua- 
li cofe tutte, prima, e meglio degli altri 
pienamente ha pofto in vfo Homero, co- 
me fi vede in ciafchedunode’ Tuoi poemi, 
Pcrciochè l’Iliade femplice , e patetica», 
apparile; e l’Odiffea compofta, c morale 
contenendo in fe*molte agnitioni, e rico- 
nofeimenti . Onde non folo nelle cole det. 
te Omero hà fùperato gli altri , ma ncllaj 
locutione , e nella fentenza . 

TESTO XXXV. 

E Differente poi l’Epopea dalla Tragedia 
nella lunghezza della -teffìtura delle 
cofe, e nella mifuradel vetfb . E quanto 
alla lunghezza , e quantità di quella bafta_» 
quanto s’ è detto j cioè, che fi pofla in vn_» 
tempo guardare , cd intendete il principio» 
cd il fine. Eciòfeguirà, mentre lecom- 
pofitioni,e]e tefliture faran minori di quel- 
le degli antichi, e racchiuderanno più tra- 
gedie ,che in vna ftefla continuata audien- 
tia fiano rapprefentate . 

In oltre 'l’Epopea hà quefta proprietà per 
diftenderfi à lunghezza maggiore » che—# 
non potendoli nella Tragedia imitar mol- 
te, e diuerfecofein vn’ifteflb tempo, ma 
folamente quellaparre precifa, che nella 
leena imitano gl’iftrionij nell’Epopea, con- 
iìftendo ella in narratione , fi poffono irt_, 
vn’iftcffò tempo gli auuenimenti di molte 
parti raccótare v da’ quali auucninaéti come 
da proprij mébriil poema riceue accrefiùmé- 
to»e lùghczza.Taimétc che fieneà cauame 
. - - ella'-. 
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ella quefto aiuto per apparir magnifica > c 
tener férmo chi ode»con arrecar femprc^’ * 
cpifodijvarij, pcrciochè la fomiglianzaj 
di effì» come quella » che fatietà Rapporta r 
fi a ,che le Tragedie cadano , e languivano „ 
non potendo feordarfidd Tuo filo. 

Circa alla mifìira , che richiede il verfo» 
Pefperienza htà infognato, che all'Epopea 
conuegna il verfo heroico » perchè fe vi fa- 
lchi quefta imitatione narratiua efprima 
in qualfiaoglia altra mifura di verfo , òin_# 
molte forti mcfchiatamenre, riufciràla», 
cola poco decente , e fuori del fuo decoroj 
elsédo irà tutte Ié varietà dc’verfil'heroico 
faldifiìmo , e rifonantilfimo fopra gli altri , 
ed in confeguenza commodiflìmamente^ 
dà loco alla varietà delle lingue, edalfi 
traflati, auanzando l’imitatione , che fi fà 
per via di narrationc nella lublimità quali 
rotte l’altre : ma il verfo iambico , ed il te- 
trametro fono molto acconci al mouimen- 
tojl’vno à quello del falcar’, e ballare, e l’al- 
tro-' à quello, che accade nel cornuti comer- 
<io>chefrà le perfone fùol farfi giornalméte 

Ma molto più dal ragioneuole fi allonta- 
nerebbe , fe alcuno melcolatamente delle 
già dette forti di verfi , come fece Chete* 
mone , fi feruiffe; e per quefto nefluno fi 
troua , che in altro verfo habbia cópofto vn 
lungo connettimento di colè, che ncU’frc- 
roico.hauendo l’ irte fifa natura affegnato,irà 
le molte variotà di verfi à quello poema.» 
quefta forma • come molto conueneuole 3 
ed Omerali come ncil'alrre cole è degnifi 
fimo dilode,co$ì.è in quefto ancora, mercè 
che fri gli altri poeti oflcrua molto bene^» 
quello, che conuegna al poeta epico » E 
oucfto c quello » c kc conujcr.e j eie è., che il 
* . .• C 7 potv 
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poeta pochiffìmo faccia parlare fe fte/To , 
non eflendo,tnent.*egIi fa quefto»vero imi. 
tatore . Gii altri poeti adunque in perlo- 
na loro per tutto il poema j’intromeuo* 
no . Onde poche cofe » e di rado , inte- 
ramente imitano: doueche Omero, co* 
me ha detto qualche cofa di fùo per modo 
di proemio , (libito inducendo , ò huomo , 
6 donna »ò altra quali ràdi perfòne , fà co- 
nofeer le nature , e li coitami di quelle j e—/ 
finalmente niuna cofa adduce > in cui non 
fi feorga ileoftumc. 

TESTO XXXVI. 

A Lia Tragedia dunque conuiene il far 
nafccre marauigfia , ma molto più 
proportionalmente parlando , fi può far 
nell’Epopea. Onde ottimamente può 
da effà nafccre la marauiglia, nonyeden 
dofi quiui le perfone nell’atto ifteflo del. 
leloroattioni} c per quello rifperto» 
nella feena s’introduceflTc l’affàlto, e rin- 
calzo d Ettore» fàcilmente ridicolo appari- 
rebbe» vedendoli quiui gli altri non rincal- 
zati» ed immobili » ed elio .comandar loro 
con cenai > i he non fi mouano : Cofa , che 
«tei poema heroiconafcofa rimane. Eco. 
ià certa ancoraché le cofe, che ammirarlo- 
n« cagionano , cagionano ancora diletta- 
tìflne. gioconda s e la riproua di quello è » 
che qualfiuoglia 'perfòna nel raccontarci 
qualche fatto,cerca d’amplificarlo , ftimao- 
doper ciòelTercon più diletto vdito. 

Ed Omero perfettamente hà infegnaro 
a gli altri , in che modo s’habbia da v/àre il 
falfo, ecotal modo altro non è» che vtj 
fataiogifmo- onero fallare fillogifmo : fen- 
do- 
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dochè comunemente ci diamo à credere-** 
che ogni volta * che per eflere • ò per elice 
fatta quella cofa, ne viene in conseguenza 
l’cflcr fatta qucft’altra» habbia altresì à fc- 
guitatne , che fe quella doppo vaie » debba 
ancor valere, e farli quella prima : ma c’in- 
ganniamo » c confcguentcmente puol’efi 
fere» che quel primo antecedente da fallò, 
per non eflcr necefiàrio» che eflendo que- 
lla vltima cofa confluente in elTere » fia_r* 
o fatta fia parimele quella primaife però nó 
vi s’aggiugne argomentandole quella-.» 
ancor ne fegua . Quando dunque vediamo 
che quella cofa confeguente Ha vera» il 
noftro intelletto fallacemente fìllogizan. 
do fi crede , che ancor la precedente vera^ 
fra-,. 



TESTO XXXVII. 



I NoItre più prefto li deuon eleggere le 
cofe imponìbili, e nondimeno credibi- 
li, chele polli bili, ed incredibili. Oltre-» 
di quello non lì deuono compor le fauole 
di parti » che appaiono fuor di ragione » e— > 
poco veri firn ili, anzideue auucrtirlì, che 
non vi fi feorga cofa, chenonhabbia del 
verifimile , e del ragioneuole; e quando ^ 
perauenruranon fi polla sfuggire» almeno 
fia quello fiori della fàuola; come » per e fi 
lempio» fuor di ragione appare il non ha- 
ucr’Edipo hauuto notitia del modo, come 
accaduta filile la morte di Laio ; ma non_j 
fiiccede quello dentro al corpo della fàuola* 
come s’incontra dentro al corpo della fauo- 
lad’Elettra il raguaglio, che quei Nuntij 
diedero di quanto era accaduto nc'giuochi 
Pithiji ò veramente nella Tragedia de» 

Mifi 
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Miii.co!ui,che fcnza mai parlare daTegea 1 . 
inMifupcrucnne. 

Laonde l’allegar per propria difcfa,chc 
non facendoli quello, la fauola tutta cade, 
iebbeà terra, è cofa degna di rifoj clTcn- 
dochèdal principio è neceffario attenerli 
dai non ordir fauola cosi fatta . Alafcfra- 
ponendouifi alcuna cofa, chchabbia dell’ 
irrag ioncuofe , lì adornerà in tal modo* 
.chè apparir polla ragioneuolej in tal calò 
potrà baiiemi loco . Conciofiachè le cofc* 
che nell’Odiflea appaiono poco verifimili»/ 
cioè quelle > che intorno all’abbandono di 
Vlifl'e inquel lido, s’adducono, lefùffcro 
fiate dette da qualche imperito poeta, ver* 
jebbero ad apparire intollerabili : doue che 
facendo Omero con vari; abbellimenti Ipa- 
lire l’impcrfcttion loro , viene à condire, 
ed abbellire tucxo quello , che ! d’inconuc- 
niente vifia. 

* • - r* . , . • *■ " t * 

- : • ! 1 1 ' 

. TESTO XXXVIII, ' 

Q Vanto poi alla locutione,bifogna prin* 
cipalmcnteauuertire in quelle parti» 
ic quali fono più otiofe, e non hanno il co. 
fiume , e fcntcntiolé non fono ; perciochè 
dall’altro lato la locutione troppo lucida , c- 
foli euata offa fca colfuo Iplcndorc h collu- 
sili, e le fentenze. • » • \ 

Hora delle obicttioni, e delli loro difeio-, 
glimenti , da quanti , eda quali luoghi, 
pnncipij nafeano , mediante quello difcor*. 
io , che hora fumo per fare, agcuolmeatc 
ma ni fello fi renderà i poiché effondo il 
poeta imitatore , come anco il Pittore , e_-> 
qualunque altro elpreilbre di figure, fi di. 
meiiicri,chc vaadi quelle tre colè egli imi-, 
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ti fempre, cioè, quali fono fiate» e fonole 

cofe» oucro quali fi dicono» e paiono effe- 

re , ò finalmente quali dourebbero effete . 

E cosi fatte cofe fi manifeftanoo con pura 
locutione , ò con varietà di lingue , o con_i 
metafore: fe bene molte altre ah e rat ioni 
vi fono del parlare, le quali liccntiofamen» 

te alli poeti concediamo . 

Inoltre non procedono nell’ifteflo mo- 
do la facultàciuile, e la poetica; ne meno 
qualfiuoglia altra facultà è l’ifteffa 
la della poetica; l’errore di cui di duè forti lì 
ritroua, òper fua natura, oueroper acci- 
dente^. ... . 

Laonde le fi prenderanno ad imitare m 
effa cofe impoffibili , e fproportionate alle 
fue forze » per fe , e di propria natura fari 
terrore: mafe in elegger cofa impofiibile, 
fecondo la natura, fi verrà errando, come 
accalcherebbe ncll’efprimei fi, ò figurarli 
vn cauallo , che nel caminare , ò correre 
moucfTe ambedue le gambe deftre inue- 
me»farà tal errore per accidente: o altro 
fimile errore à qualunque arte appartenen- 
te; comfj perefTempio» fe nella Medici- 
na, ò in altra facultà , cofe impoffibili nel- 
le loro arti fi porranno nella poefia • Ertorj 
dunque così fatti fiano qttali fi Vogliano» r.a 
per fe piopriamente la poeticafacultà ri- 
guardano . 

TESTO XXXIX. 

P Erlochc dalle fudette fuppofitioni bi* 
fogna cauarc li difcioglimenti delle-* 
obiettioni ,chefoglono farli. Perchè pri- 
mieramente fe fi fingono cofe imponìbili 
in quell’arte» da cui elle nafeono» non può 
, - ne* 
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negarli , che in ciò non fi faccia errore': 
ma fi deue , come ben fatto comportare » 
fe con l’aiuto di quello il fine, che fi va cer- 
cando, fi confeguifce (e già s ’è detto quan- 
to il ’fine importi) come veramente fi con— 
leguirebbe, fecol mezzo di tale errore ve- 
nire ilmedefimo poema, ò parte di elfo 
à cagionar maggiore ammiratione. Etef» 
Tempio di ciò ci puoi eflere l’incalzo, ò 
rifo/pignimento di Ettore. Ma feil fine 
ifteuo tra il più, ed I meno confeguir fi 
potefie,farua infieme la ragion dell’arte, da 
cui le cofe procedono , errando in tal cafo 
il poeta, non farebbe feufabile l’errore j 
perchè , quando è pofiibile , non fi deue in 
alcuna cofa coinmettei’errore , Onde per 
quefto rilpetto deueftimarfi molto maggio- 
re l’errore, che fa il poeta fecondo l’arte 
propria, che quello, che per accidente com- 
mette : perciochè, per efifempio, molto 
meno erra ànon fapere, chela Certi;» fe- 
minanon habbia corna, che non farebbe 
in imitarle malamente • 

TESTO XXXX. 

O Ltre di ciò fe oppofto gli fari , che le 
cofe da lui dette non lìano vere, po- 
trà rifpondere d’hauerle pofte,' quali deb- 
bono edere; ficome foleua dir Sofocle, che 
egli quali deuono eflere le perfone , tali le 
formaua; ed Euripide le fbrmauaquali ve- 
ramente fono. E così in quefta maniera»* 
lì potrà difeiorre fimile obicttione:Ma fe?il 
poeta co veruno de’detti modi nò potrà fai 
uarfi, allora rifponderà d’ hauer’addotte 
le cofe, fecondo che comunemente la fa» 
ma le pone ; potendoli dir il fintile di mol» 

te 
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te cofe , eh e agli Dei s’attribuifeono * non 
parendo conueneuole ftimar di Iorocofc 
fimili, che forfè vere non fono, per e fiere 
così accaduto , che elle fi credano: come 
per appunto era folito dir Senofane ; cioè, 
non dicon così comunemente gli huomini. 

E forfè ancorala colà non farà pofla fe- 
condo che douerebbe efiere : ma diremo • 
che fia pofta la cofa fecondo che veramen- 
te fùjcorae pereflempio.in quelpafiò,doue 
dell’armi fi tratta, Ieggefi : Le lance loro 
fiauanofiffe, e diritte in terra . Perchè co- 
sì in quel tempo coftumauanor come hog- 
gi ancora vfano gnil?rii»cioè>Schiauoni . 

Quando fi poneffe ancora alcuna cofiu* 
che da chi fi voglia ò bene > ò male fufle 
fiata detta, ò fatta, bi fogna auertirc » e con- 
fìderare nonfolo la cofa iftefla ò fatta . ò 
detta": per giudicate fé con giuditio, ò feon- 
ciamente pofta fia j ma ancora la nerfona, 
che la fa, ò chela dice* e parimente la_, 
perfona , verlb la quale fi faccia, ò fi dica : 
ouero il quando jit^cni fi faccia , ò fi dica, 
ò la cagione, che à ciò ne muoua : come à 
dire per cagione di maggior bene , accio- 
chè fi confeguifcasò per cagione di maggior 
male , acciochè fi fùgga , 

TESTO XXX XI. 

O Ltre di ciò per difciogliméto ricerca- 
no alcune obiettioni , che fi guardi, 
cd oflerui la locutione ; come per ch'em- 
pio, la varietà delle lingue, corn’in quel palio 
* ** perchè per s’hano da in- 
tender li ^mulijinapmto- 

fio le sétinelle,pcr le quali fi era mollò Aga- 
,mé none di notte. Ed ancora douc fi raccota 
. dì 
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di Dolonecheinlui era brutta la non 
fi deue intendere la fproportio * c '°» na- 
ta fattezza della perfona» mala bruttezza 
del volto 5 cflendo coftume de’ Cretefi no« 
minare J?J A' la bella feccia j ed an- 
cora in » » quell* altro parto dice 

PtAonr 2 ar>tt beueuano , ò mefcolaua- 
>°^ T noj deue intenderli non- 
il vi n puro» quafi che follerò imbriachij ma 
più torto la preftezza in porgerlo , oucro in 
me feda rio. 



TESTO XXX XII. 



L A difefa poi per via di metafora, ò traP 
laro poti à ferii i come, verbi gratisu. 
in quel parto; Gli altri così Dei , come huo- 
mini partirono dormendo tuttala notte» 
Ed in quell’altro luogorll campo de’ Troia- 
ni erto miraua intento. Edin quell’altro 
che dice : La voce delli flauti, e delle fifto 
Je . Poiché il dire , tutti , in vece di , mol- 
ti, nafee da traflato, per eflere,il rutto, 
vna fpecie del, molto. Ed in quell’altro 
parto: Ella fola non v’hà parte s’auueràil 
- detto fecondo il trallato ; perchè fi può di- 
re, che quella cofatrà piu è fola, che più 
dell'altreè nota per eccellenza . 

Anco l'aiuto dell’accent® potre fcrulrci 
come verbi grafia, fcioglieua,e difendeua 



Parimente fi può vfarela diuifioneper 
difciorre alcune obiettionbouero Tadiftin 
tione delli punti j come anco in quelli ver- 
*• fid Empedocle:Subitonate,ouero fette^s 
lònole cofc mortali, le quali haueuano pri- 
ma 
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ina Imparato ad eflei’immortali ,e purc_>» 
ouevfeparate * furono prima mefcolate. 

Et ad altre può recar vtilità l’amfibolo- 
gia , ò dubiofo parlare ; verbi grana, in quel 
palio: Era già fccifa la maggiorparte del- 
la notte , &c. S< ndochè in quel luogo le 
parole, la maggior parte, amfibologica- 
mente fono polle , e con ambiguità . 

Inoltre alcune obettionilì pofTonori- 
gettare mediante l’vfo comune del parlare j 
verbi grafia , qualunque mefcolato liquore 
vfatoper vino, Tuoi doma darli vino. So- 
pra la qual vi'anza ftà fondato quel detto 
de' poeta: Gì' ftinchieri erano nuouaraente 
fabi itati d {lagno. Parimente! fabri era- 
rij , ò lauoracori di rame ) l’vfo hà recato » 
che fi chiamino fàbri , che lauorano cofe_> 
di ferro ; e fopra fimili vfanze fi fonda quel 
detto, che Ganimede porga da bere il vi- 
no à Gioue, nonoftanre, cheli Dei non 
beuano vino E tutto quello potrebbe per 
via di trafiato faluarfi . 

Inoltre ogni volt , che occorre il por- 
rò qualche parola» il cui lignificato porti 
lèco qualche contrarietà, ò ripugnanza » 
bifogna auuertire quanti fenlì» e lignifica- 
ti pofla hauere nel loco, doue è pollai 
tal parola; come appunto lì legge in quel 
palio: In elfo ( cioè nello feudo 
il ferro della lancia . donde il ver *%* 
bo gtViJ'rO P u òfig n 'fi carc > cheentralle, 
e 6 Ar "che gli fofie impedito l’ingrcfc 
fo- 

TESTO XXXXI1I* 

C irca poi alla moltiplicitàdelli fìgnifx- 
cati d’vna parola, principalmente ia 
quello modo può-conofcerfi » cioè» fe S'ofi 

fer. 



Digitized by Google 




70 POETICA 

Ternano le contrarietà di quella. Di piu vi 
fono alcuni»' come diceua Glaucone» li quali 
pervadono à fe ftcflì alcune opinioni fuori 
di ragione» e concludendo da quelle qua* 
fi clie con fentenza di Giudici( così ci pare) 
riprendono ciò , che veggono, e Temono 
opporli ali’oflinato , e pertinace lor parere. 
Al qual pericolo foggiace tutto quello , che 
intorno ad Icario ferirteli vede. Impero- 
cché perfuadendolì co(loro»che Icario fùfle 
Xacedcmone » riprendono per aflurdo, che 
andando Telemaco in Lacedemonia » non 
pratticalTe»nè parlalfe con elTo.Ata quello 
fatto ftàforli nel modo, che dicono liCe- 
falonelì, i quali affermano, che Viilfc nella 
patria loro prendefle moglie » ed il Tuo fuo- 
cero elfer Icadio, e non Icario . Onde dal 
detto errore veriiimilmentc può efler na- 
ta limile obiettione . 

Finalmente Timpoflìbile può conliderar* 
fi ò in riguardo di quello , che la Poelia ri- 
chiede , o in riguardo di migliorar le cofc » 
b in riguardo dcll’vniuerlàle opinionejper- 
ciochè circa il rifpetto della Poelia molto 
maggiorméte deuono eleggerli le cofe cre- 
dibili, benché imponibili* che lepolfibiii, 
e non credibili . Edin quanto al formarle 
perfone come da Zeuli foleuano dipigner. 
lì , ciò piglia origine dal fare , che le cofe 
appaiano migliori, che non fono, douendo 
in quelle cofe , che s’adducono come per 
eflempi» apparire l’eccello della loro per- 
/cttione . Appartengono poi alla fama»» 
vniuerfaie quelle cofe , che fecondo la co- 
jnune opinione lì dicono . 

Medelìmamente le cofe » che fuori del 
ragioneuole appaiono ,non folo dalli modi 
indetti conlidcrar li poflono > ma ancora», 

per 
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per efler poffibili» e non irragìoneuoli à 
qualche tempo ; eflendo verifimile ,che_> 
alle volte le cofe fuori del verifimile auuen - 
gano . Parimente bifogna diftinguerc 1 c«j 
cofe» che contrarie appaiono tràdiloro, 
nel modo appunto » che fi fa ne’fillogifmì 
elenchi » e redargutiui » fe la cofa, che fi fà* 
fia I’iftefla ; e fe HftcfTa fia quella > alla_* 
quale» ò vetfola quale fi faccia; e fella.» 
fatta in vn’ifteflo modo • Talmente che 
bifogna ben confiderare non folo co!ui»che 
dice*-', e le cofe , che dice » ma ancora quel- 
le , che vn’huomo prudente direbbe . 

Ma conueneuole riprenfione farà > quan- 
do fenza alcuna necelfità porremo nel poe- 
ma qualche abfurdo in cofa , che fia vera- 
mente fuora del ragioneuole,e dell’onefto; 
come per appunto fa Euripide , ponendo 1% 
maluagità nella perfona di Egeeto ; ed 
anco circa la perfona di Menelao nella Tra- 
gedia di Orefte . Laonde quelle ripre nfioni» 
ed obiettioni »che dimoftrate habbiamo» 
da cinque capi » ò luoghi nafeono ; impe- 
rochè ò fono di cole impolfibili ; ò dablùr- 
de , e dilconuenenoli ; ò di dannofe ; ò di 
cofe tra di fe contrarie ; ò di cofe final-» 
mente, che fuor della regola, e ragionedel- 
l’artevfàte fiano.Ma inquanto alle folutio- 
ni » e difcioglimenti, dal numero delli mo- 
di , e dalli luoghi fudetti raccoglier fi pollo- 
no, i quali fono dodici . 

TESTO XXXX1V. 

P otrebbe alpiefeote dubitare alcuno, 
fe fia migliore , ò più nobile imitatio- 
ne quella dell’Epopea , ò quella della Tra- 
gedia; perchè, fe quella» cheepiùdifm- 

u«l- 
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uolta,ed ha meno bifogno d’aiuto, è miglio 
re; c cosi fatta è quella, che approdo i pia 
«iuditiofi afcoltatori hà luogo , chiara cofa 
«»che quella imitatione, che nel Tuo imita- 
le ogni cola richiede, viene perciò ad effe- 
re più aggrauata , e meno grata à rimili 
Spettatori . Perciochè nell imitare fi preme 
tanto nella gcfticolaiione , come fe gli 
afcoltatori non fiano per apprenderla co- 
là , fenza l'aiuto eftrinleco; nel modo ap- 
punto , che gl’imperiti fonatori di flauti fi 
vanno {torcendo con la perfona , fe hanno 
da imitar fucinando il giuoco del difco. Se 
hauendo ad imitare il rapimento, chefà 
SciUa,tirano afe il guidator del ballo . Ta- 
le adunque fi trouaeflerla Tragedia, in_# 
comparatone dell’Epopeajquali fono gl’hi» 
ftrioni più moderni , e Iicentiofi in parago - 
ne dclìrpiù antichi, e {limati. In modo 
tale,- che Minifco , chiamaua Scimmia-, 
Callipede, perchè rroppo ecccdeua ne’ mo- 
uimenri; & il medefimo concetto s’haueua 
di Pindaro . Onde fa medefima differenza, 
che fi troua irà quefti hiftrioni » e quei pri- 
mi da’ quali vengono riprefi» la medefima 
fi hà da {limar , che fia tra ia Tragedia , 
l’Epopea. 

TESTO XXXXV* 

E S fendo dunque quefta giudicata appar- 
tenere à fpettatori piùgraui, e più 
giudi tiofi ; non hanno bifogno di gefticola- 
tori , e di motì t in effa . Ma la Tragedia per 
lo più à fpettatori imperiti, e volgari appar- 
tiene : & in Jconfèguenza hauendo ella_» 
magior bifogno di aiuti eftrinfechi, peggio- 
re , e manco nobile fi può {limare . 

TE- 
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TESTO XXXXVI. • 



P Rimieramente l’accufa non è contia U 
facultà poetica , ma contra I’hiftrioni- 
ca» erapprefentatiua» perciochè altri an- 
cora recitando l'Epopea può fuperfluamé- 
te vfarc i getti} il che faceua Sofiftrato, 8c 
altri medefimamente , che cantando gli 
faccia» come fàceua Mnafithco Opuntcfe • 
Inoltre non ogni mouimento» e getto de- 
lie riprouarfi,ncome nè meno ogni forte 
di ballo , ma folamentc quella forte » che-» 
poco honeftamentc fi prattica , di che Cai- 
Iipede era biafmato } & altri al prefcnte an- 
corabiafmati fono } li quali imitano ne’ lo- 
ro getti donne difonefte , & infami . Oltre 
à ciò ancor la Tragedia, fenza cosi fatti ge- 
tti» e mouimenti confcguifce il fuo propria 
fine .come fà l’Epopeajpercioche median- 
te la lettura può mottrar pienamente qua? 
ella fia . Laonde fe nell’akrc cofc è miglio- 
re» e più nobile dell’Epopea} non è nece£ 
fàrio, che quetto difetto accidentale fi tir 
trouiinefTa-.- 

TESTO XXXXVII. 

t 

A Pprcflb dì quetto, perefiè ellahà tutte 
Iftcofe.le quali hà l’Epopea» mercè 
che le è lecito vfare il verte» effametio , 3e 
ancora perchè ha foco» nonvna picciola^ 
parte, e di poco momento» cioè»la mufica«e 
l’apparato perla ritta} da cui procedono» C 
aafeono cuidcntcmcntci diletti;» 



tJfr 
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POE TIC A 
TESTO XXXXVIII. 



O Ltredi ciò hà nell’agnitioni , e rico- 
nofcimenti , c nelle attioni ftefle— > » 
vna chiarezza > ed euidcnza manifella ; ag- 
giugncndolì à quello* che in minor lun- 
ghezza di tempo fà confeguirc il fine del- 
rimitatione ; poiché vnollefTo piacerei » 
vnito, e riftretto, piu efficace, e diletteuo- 
le appare di quello, che fia mefcolato , & 
quali inacquato » & intorbidato dal molto 
tempo. Voglio dire» come s’alcuno com- 
pone fife l’Ecfipo di Sofocle con tanti vcrfi, 
con quanti è compolla l’Iliade. 

TESTO XXXXIX. 

À Pprelfo di quello minor vnità contie- 
ne qualfiuoglia epica imitatìone— >, 
che tragica . E di ciò ne può valer d’argo- 
mento, che di qualunque imitatione così 
fatta , più Tragedie fi poflòno comporre • 
laonde fe vnadielTefauole gli epici poe- 
ti prendctan no à trattare, nece flariamen te 
accaderà , che ò rifirignendofi troppo, ap- 
paia vna coda di forcio col fine angullo: 
oucro di llendendofi.fecondo che di ragio- 
ne la tir a la lunghezza del verfo hetoico, 
ziefca fneruata, e quali inacquata . Ma_. 
fe elfi prenderanno più fauole i cioè , le di 
più attioni farà compolla quella , che pren. 
dono à trattare: non farà in tal cafo vera- 
mente vna. Sicome l’Iliade hà molte par- 
ti così fatte, e l'OdilTeapanmente , le qua- 
li parti hannoper fc gì andezza : benché—» 
l’vno , e l’altro di quelli Poemi fia compo- 
ne , quanto poflìbil fiafi*to>ottimamente, 



/ 
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c fia imitation d’attione, quanto piu ma 
cfler pofla. 



TESTO L ^ 

S E dunque in tutte le dette eminenze. 

epreiogatiue la Tragedia eccede edi 
vantaggio nell’opra > ed vffitio dell’arte—»* 
doue quelle poefie procacciare doucndo* 
non qualunque diletto, che venga donde fi 
voglia ; ma quello, che habbiamo fpecifi- 
cato aliùo luogo ; ne fcgue manifeftameti. 
te» chela Tragedia ottenendo maggior- 
mente il fuo fine , fia migliore * e più nobi- 
le dell’Epopea . 

TESTO LI. 

D Ella Tragedia adunque, c delI’Epa- 
pea , così di effe vnitamente , come 
delle fbecie loro, c quante fiano, e delle 
differenze, chetràdi effe fi trouano, C-> 
fimilmente delle cagioni, chele rendono 
è perfettamente, ò imperfettamente com- 
pofte; ed in oltre delle obiettiont , e folu- 
tioni , che occorrer pofTono ; le cofe dette 
fin qui fiano à b afta n za . 



"il fine. 

s 
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Per Domenico Marciami 
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